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grotte di sale di el outaya 

I dlapiri evaporltlci dell' algerla 

di Gilberto CALANDRI 

Resumé 
Aorès quelques considérations sur le ohénomène du diaoirisme, l 'A uteur 
examine la diffusion et les caractéristiques des affleurements évaooriti­
ques de diaoirs entre Tunisie et Maroc. 
Outre les orincioales "montagnes de sel" de l 'Algérie, on analyse les ca 
ractères géologiques, morohologiques e t karstiques du diaoir de sel de 
El Outaya (orès de Biskra) constitué oar des "aliti" du Trias : il orése!!_ 
te beaucouD de cavités surtout ouits cylindriques et/ou "à douche" (max 
orofondeur 50 m à cause des remolissages d'un ouissant "cao-rock"} . 
Le niveau de base, au-dessous de la surface tooograohique, limi te la ge 
nèse des cavités horizontales (ex. Grotte G5: dév. 135 m, avec des dé: 
oots stalactitiques métriques de sel). 

dlaplrl 

Le rocce evaporitiche (ge~ 

so, anidrite , sal gemn:ia, ecc.), 

a basso peso specifico e grande 

p I as I i ci tà, possono sa I i re verso 

I• alto, principalmente per la 

pressione esercitata dal peso d.!:_ 

gli altri strati sovrastanti dan­

do origine ai diapiri. Le dig i t~ 

zioni sai ine possono innalzarsi 

attraversando anche una decina 

di chilometri di sedimenti. Al la 

mobilità e migrazioni delle eva­

poriti ( che a sollecitazioni di 

bassa intensità si deformano 

plasticamente comportandosi co­

me un flu i do viscoso) concorro­

no spesso altri fattori come l e 

sollecitazion i e discontinuità tet 

toniche o il marcato aumento di 

vo lume conseguente la trasforma 

zione dell'anidrite in gesso. 

11 basso peso specifico 

delle haliti (rocce tra le meno 

dense e quasi i ncompressibili) 

• • • 
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determina, per spinte isostati­

che, la r i salita verso l ' alto ten 

dendo a raggiungere, nella l ito 

sfera, il livello competente, per 

densità, rispetto alle rocce cir­

costanti. 

11 fenomeno del diapirismo 

continua nel corso dell ' evoluzio 

ne geologica: accumuli evapori!.!_ 

ci , potenti anche migliaia di 

metri, si sono accumu l ati per 

precipitazione selettiva, princi ­

palmente in bacini chiusi (o 

con scarse comun i cazioni con I' 

oceano) di tipo subtropicale. 

Grand i depositi evaporitic i si 

sono deposita t i in tutte le ere 

geologiche: in particolare al I' i­

nizio del Trias (intorno a 230 
milioni di anni fa), nel Giuras­

sico, tra PI iocene e Pleistocene, 

ma anche nel Precambriano , ecc. 

La risalita delle masse sa 

li ne determina caratteristiche 
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Tioologia di bulbi di diaoiri salini a seconda della viscosità della co­
oertura sedimentaria risoetto al sale. 

strutture a bulbo, con digitazi~ 

ni. La struttura del bulbo di­

pende dal tipo di copertura se­
dimentaria: se questa è più te­

nera il bulbo diapirico sarà 

più digiti forme, 
viscosità si ha 

ma di fungo. 

A volte 

aumentando la 

un bulbo a for-

la sommità dei 
diapiri arriva a toccare la su­

perficie esterna: ma l'elevata 

solubilità delle evaporiti (elev~ 

tissima nelle hai iti) determina 
una rapida degradazione e dis­

soluzione anche con formazioni 

di laghi salati. 

I duomi diapirici sono fre 
quenti in molti paesi, specie in 

reg ioni tabulari. Ad esempio 

Nord Ameri c a (Stati Uniti e Mes 
s ico), Europa (Germani a , Poi ;;-_ 

ni a, Spagna, Russ ia, Roman ia , 

ecc .), Medio Oriente, Africa se.!_ 

tent rion a l e ed orienta l e , ecc . 

Ma ne l l e regioni t emperate 

g li a ffioramenti evaporiti ci, so­

p r at tutto quelli di sa l gemma , s~ 

no rapidamente aggred it i d ag li 

agenti esogeni . Quind i le mag-

* * * 
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giori concentrazioni di diapiri, 
con rocce evaporitiche esterne 

si trovano nel le fasce aride sub 

tropicali, in particolare tra A­

sia e Nord Africa: Pakistan, 

Iran, Siria, Israele, Arabia 
Saudita, Libia, Tunisia, Alge­
ria, Marocco . 

Per quanto riguarda le 
estensioni diapiriche di salgem­

ma settore privilegiato, per ra­

gioni neotettoniche (coli isione 
tra zo lla arabica e zolla euro-
asiatica tuttora 
Vicino Oriente: 

diapi ri salini 

in c orso) 1 è i I 

numerosi sono i 

lungo il Golfo 
Pers ico in particolare lungo la 

catena dei Monti Zagros, dove 

s i possono osservare decine di 

enormi colate di sale esterne, 

spesse anche più di 1000 metri, 

denominate "ghiacciai d i sal e" 

o namakler: si tratta principa l ­
mente di evaporiti mesozoiche 

(inesp lorate da un punto di vi­

s t a speleologi co). Mentre ne l l a 
v ic ina depress ione del Mar Mor­

t o g l i aff iora menti sa i ini plioc!_ 

n ico- p lei stocen ic i d e l grande 
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diapiro del Sedom presentano le 
più grandi ed estese grotte del 
mondo nelle hal i ti. 

Grande interesse per la 
carsificazione nei diapiri evap.2_ 
ritici riveste anche l'area afri­

cana nord-occidentale tra Tuni­
sia e Marocco. 

Dlaplrl e depositi evaporltlcl In 
Tunisia e Algeria 

L'Africa nord-occidentale 
è stata caratterizzata da nume­
rose fasi di accumulo di evapo­
riti: per quanto riguarda i de­
positi di sale le più importanti 
(e di intensità decrescente) ri­
salgono al Trias, al Cretaceo 
sup. (Senoniano) e al Quaterna­
rio. Nel Trias superiore nel la 
zona dell'Atlante e del Bacino 
sai lfero del Sahara settentriona 

le si depositano su ccessioni di 
haliti potenti oltre lOCO metri. 

Le sedimen tazioni lagunari 
tardoterziarie sono principalme!.: 

te gessose (con potenze anche 
di 400 m, es. nel I 'Oranese); d~ 
rante i I pi io-quaternario nei b~ 
cini chiusi degli chotts si han­
no accumulazioni di salgemma 
(derivati dai livelli salini mio­
cenici e triassici). 

Sono soprattutto le forma­
zioni sai ine triassiche del I ' A­
tlante sahariano e tunisino che, 

in relazione alle fasi dell'orog~ 
nesi alpina, assumono uno stile 
diapirico, principalmente in di­
pendenza degli assi degli anti­
clinali a direzione NE- SW. 

Lungo queste direttrici 
tra Tunisia centro-settentrionale 
e Algeria nord-orientale affiora 

111" 

Dis tribuzione 
nella Tunis ia 
Djebel Nador. 

degli a ffioramenti triassici nell'Alger ia nord-orientale e 
settentrionale. La freccia indica il diaoiro evaooritico del 

4 
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Princioali diaoiri salini ( Trias suo. 

affioramenti di haliti dell'Algeria 
diaoiro di El Outaya . 

e,. • I l.t A 

TC>UGGO\f T 

- indicati con triangoli neri) , con 
settentrionale . L'asterisco indica il 

* * * 
no di v erse decine d i cupole olo­

cinetiche: si tratta di masse di 
gesso molto deformate, anidrite 

e scisti, il sa le affiorante è 
s tato rapidamente di sc iolto da l ­

le acque esogene . In Tunis i a le 

principali emergenze diapirich e 

evapori ti c he son o i I Djebel Rhe~ 

ni s ed il Dj. Ec h Cheide. In A.!_ 
geri a nord-or ientale domina i I 

g randioso affioramento gessoso 

ad occ idente di Souk-el-Ahras 

con il diapiro di Nador caratte­

rizzato da estesi f en omeni carsi 

c i (Complesso di Ghar Kef: 2,5 

Km di svil uppo, 212 m di pro­

fondi t à esplora t o dagli speleol o­

gi imperies i ) . 

Mentre lungo i rilievi de.!_ 
l'Atlante a l gerino da NE a SW, 

s ino al le catene marocchine , so­

no presenti di ver se c upole diap.!._ 

r iche con a ffi oramenti i:;;·eva len­

temente sal in i (favoriti dall ' ari 

5 

d i tà del c l ima), ricchi di mani­

festazioni c arsiche . 

diaplri d i hai lte del l'Algeria 

In Algeria si possono d i ­

stinguere di versi tipi di bacini 

con salgemma: il bacino salife­

ro di Bechar è una enorme zona 

di o ltre 300 Km tra Anti Atlan­

·te e Alto Atlante marocchi no , 

con deposi t i evaporitici c r e t a­
ce i. Il sa lgemma, potente com­

plessivamente o ltre 1000 m non 

affiora che marginalmente. Limi_ 

lati i deposit i hai i t ici esterni 

anche nel bac i no sai ifero sen o­

ni ano dello Oued Mya (lungo 

ca . 600 Km) . Simili considera­
zioni per il bacino salifero de l 

Sahara settentr fona le ( serie sa i.!_ 

ne da 200 a 800 m) • 

Ben ma ggiore int eresse , 

spec ie da un punto di vista sp~ 
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Sezioni geologiche schematiche dei diaoiri salini di Maafa (AJ e Djebel 
Melah di El Outaya (8 e Cl . T: Tria_s (halitil . G: Giurassico . C: Cre­
taceo. O: Oligocene. M: Miocene. Q: Quaternario. 

leologico, per i bacini saliferi 

dell'Atlante dove sono frequenti 

le strutture diapiriche (anche 

se talora più che di veri diap_!_ 
ri è meglio parlare di risalite 

di materiai i salini lungo ampie 

faglie) con affioramenti di hai i 

ti. 

Da Ov e s t i principali duo­
mi sa lini sono il Jbel Melah (q. 

1721) a NW di Figuig in territ~ 

rio marocc hino; Djebel Melah 

a Sud di Mecheria praticamente 

inesplorati. A Es t d i Ain Sefra 

s i t rovano il Djebel e l ago s ai_!_ 

no di Ain Ouarka e quel lo pre~ 
so Abiod Sidi Cheikh . Ad A i n 

Ouarka sono s tate osservate do­
line imbut iform i, numerosi pozzi 

e cav ità di u n cent inaio di me­

tri di svi luppo; mentre presso 

E l Abiod una cupola sai ina, di 

un chi lometro di lunghezza p er 
un cen t i naio di met ri d i a ltez­

za , è fortemente car si fica t a con 

galler ie. 

11 Djebel Mel ah di Kera­

dja, più a Nord - Est (diametro 

1,5 Km, a l tezza 200 m ) , prese!2. 
ta superfic i sa i i ne fortemente i!2_ 

c i se dal la disso l uzione, con sol 

* * * 
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calure e forme tipo "penitentes" 

e grand i doline decametriche, 

numerose cav ità e pozzi esp lor~ 

te in minima parte. Frequenti 

alla base della cupola le cavi ­

tà-risorgenze. 

11 Djebel 
Dje lfa (25 Km a 

Mel ah presso 

Nord ) con pote!2_ 
ti affioramenti hal i tic i h a ri ve­

lato , ag i i speleologi spagnoli, 

una spiccata c arsificazione: e­

sp lorata una grotta di 280 m di 

lunghezza e di ver se cavità e 

pozzi m inori. 

A Nord di Bi skra, o l tre al 

l'affioramento sa I ino de l Djeb e l 
Me tlili, degni di nota i diapir i 

di Maafa e di El Outaya: q ue­

sto Djebel Mel ah con o ltre 6 Km 

di lunghezza e 3 d i l arghezza 

ed una cupola di o ltre 300 m 

di altezza è i l magg iore affior~ 

mento d i sa l e n ordafr i cano, per 

quanto coperto d a un massiccio 

" cap- rock ". Segnalato da tempo 

in l e tteratura, esp lorat o parzi aJ_ 
men t e dagli spel eo ca talani, è 
s tato oggetto di alcune osserva­

zion i ed esp l oraz ioni da parte 

del GS I d u rante la spedizione 

in Algeria della primavera 1987. 
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11 dlaplro di El Outaya: inqua­

dramento geografico 

11 Ojebel Melah (= monta­

gna di sale di El Outaya) è si­

tuato in prossimità della impor­

tante via d i comunicazione tra 

Costantine e Biskra. 
Questo spiega come sia co 

nosciuto da lungo tempo non so­
lo dagli indigeni (che sfruttar~ 

no deposit i di hall te), ma 
venga citato da viaggiatori e 

scienziati già nel secoli scorsi; 
non stupisce qu i ndi che sulla 

genesi del la montagna siano fi~ 
rite curiose leggende e interpr!. 
tazioni. 

11 d iapiro di El Outaya si 

trova circa 5 Km ad Est del la 

strada nazionale n° 3 (presso 
cui è i l paese di El Outaya), 

ca. 25 Km a Nord di Biskra. La 

massa diapirica (affioramento 
sai ino su una superficie di 6x3 
Km) raggiunge un'elevazione 

massima di 627 m e domina di 
oltre 300 m la pianura circo­

stante. 

Venendo da Nord i I Ojebel 

Melah presenta Il classico aspe.!_ 
to di molti dlaplri sai lni: la 

montagna nel complesso ha una 

struttura a duomo subcircdlare 

piuttosto piatta. P i ù nel detta­
glio dominano colori rossi e 

marroni d i un potente "cap­

rock": modest i gl I affioramenti 
del la tavola sai lna grigiastra 

che si nota nel le rotture di pe~ 
d io corrispondenti a pozzi e do-

1 ine. Grandiosi, specie sul lato 

nord-occ i den ta I e, g I i accumu I i 

de tritici e le conoidi, fortemen­
te rimaneggiate (anche con sci­
volamenti gravitati v i) provenie~ 

ti dal la degradazione de l " c ap­
rock" favorita d alla relati v a ab 

bondanza d i p r ecipitazioni (in-

7 

torno a 200 mm/ annui). 
Le maggiori esposizioni sa 

line sono sul lato meridionale, 
più verticale, ma in gran parte 

vengono rapidamente canee 11 o te 

da 11 'avanzare di una grande c~ 

va d i sale: questo crea anche 

problemi per l'esplorazione spe­
leologica della montagna, possi­
bile solo dietro il rilascio di 

un permesso del le autorità mi I i­

lari (sotto Il cui controllo è la 
estrazione del minerale). 

Si può comunque accedere 
(a rischio) al diapiro ad es. 

da Nord (zona di Si al Hadj) 
prima per piste, poi per sentie­

ro traversando un profondo "ua 
di". 

Cenni geologici 

Già I geologi dell'Ottocen­
to conoscevano gl I affioramenti 

di salgemma di El Outaya, an­
che se qualcuno come il VILLE 
pensava che fosse un vu I ca no i I 

cui cratere era stato individua­

to In una del le tante doline­

pozzo somm I ta 11 ! Men tre TI SSOT 

pensava che il sale fosse di ori 

gine idrotermale e di datazione 
tardoterziarla. 

Come cennato l'hallte di 
El Outaya è un deposito triassi 

co (trasgressione a carattere ii 
gunare o lagunomarina del 

Trias medio-sup.) risalito in di 

pendenza dell'asse tettonico (a~ 
ticlinale a dlrez. NE-SW) ercin.!_ 

co, riattivato a più riprese du­
rante l'orogenesi alpina. 

Ai fianchi della massa sa 
lina risalita sono stati indivi­

duati depositi giurassici e ca l ­

cari e marne tardocretacee . Ma 
soprattutto al margini e nel 

"cap-rock" affiorano largamente 

i depositi oligocenici e mioceni-
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ni, più lateralmente quel I i pi i~ 

ceni ci. 

La risa I i ta del "fungo" s~ 

I i no sembrerebbe quindi recente 

(tardo-terzi aria/quaternaria), 
mentre più antichi (Eocene) so­

no gli altri affioramenti triassi_ 
ci del I ' Aurès · che non presenta­

no in superficie delle haliti e 

si caratterizzano morfologicame!:!_ 

te come delle depressioni : in 

quanto i depositi salini sono 
stat i disciolti dagli agenti eso­

geni. 

E' probabile che il diapi­

ro di El Outaya non solo sia di 

recente genesi, ma che la risa I.!._ 

ta del flu !iSO sai ino prosegua 

tuttora. Altrimenti sarebbe diff i 

cile (malgrado lo spessore del 
"cap-rock") giustificare un af­

fioramento sai ino di tal i propo.!: 

zioni con precipitazioni di ca . 
200 mm/ annui. 

I moviment i ascensionali 

sarebbero più attivi su l lato me 
r i dionale (attualmente in colti­

vazione) strapiombante, con a l­

te falesie hai itiche. 

Una vent ina di chilometri 

a Nord di El Outa ya si svi lup­

pa un a l t ro diap iro salino , Ma ­
faa, con affioramenti halitici di 

• • • 
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o l tre 2 chi l ometri di l unghezza, 

praticamente inesplora to da un 

punto di v i s ta spe l eologico . L e 

quote degl i affioramenti salini 

(oltre 1000 m) accentuano I' 
interesse di q ·Jesto settore . 

Le grotte di El Outaya 

Ne l 1983 e 1984 g li spagn~ 
I i de 11 ' E • R , E • de I C. E , C • di 

Barcelona e del G.E.S. della 
S.E.M. d i Malaga hanno effet ­

tuato due ricognizion i anche ad 

El Outaya esplorando diverse c~ 

vità tra cui u n pozzo di 55 m 

( El Outaya-1) con una vertica le 
di 46 m. 

Durante la nostra visi ta 
della p r imavera ' 87 {forzatame!:!_ 

te lim i tata per " prob l em i buro­

cratic i") abb i amo individuato di 

verse deci ne di c a vità, in gen~ 

re di modes te dimens i oni {so­

prattutto pozz i intasati da i de­

triti del "cap-rock") . Nel diap.!._ 

ro di El Ou taya le cavità ca ta­

stabi li superano c ertamente i l 

cent ina i o: è necessario un lavo­

ro sistema t ico p i uttos to l u n go 

che non rientra nel le nostre pr~ 

spet ti ve e poss ibi I i tà i mmediate . 

Di segu i to offriamo l a de-



0

00

A 

Q 
A 

G1 

o g 

1k3 i;;G4 

scriz i one di alcu ne del le cavità 
viste ed esplorate in questa ri-
cognizione: modesto contributo 
per la conoscenza di questo im­
portante diapiro salino. 

Alcuni esempi di cavità 
sul versante occidentale (EO) e 

nord-occidenta le (G) dove mag­
giore è la potenza ed i I degra­

do del "cap-rock". 

POZZO E0-1 
Profondità : 25,6 m. Svi!. spaz.: 
30 m. Rii. : Rame lla- Pas tor (20/ 
4/1987). 

E' u n pozzo (su asse N 165°), 
a c lessidra , irregolare, costitu.!._ 

to da u n ripido pend i o detritic o 
nel "cap-rock" cui segue un po!_ 
zetto a campana di 12 m nel s~ 

l e . Sul fondo sa l a svi luppata 
verso Ovest. 

POZZO E0 - 2 
Quota: 380 m. Prof . : 18 m . Lun 
g h ez za spaz. : 18 m . Ri i. : Ra-

o 
~ \l GS 

G2 t a N 

o I 10 tlm 
G7 

RIL. 8. CALANDlll lJ 
• • • 
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mel la-Sasso (20/4/1 987 ). 
Direz. N 300°. Ripete la morfo­
logia dei n umerosi pozzi del se.!. 
tore occidenta l e del Ojebel Mel­

lah. Ampia copertura detritica . 
Pozzo subc ilindrico nelle ha l iti . 

POZZO E0-3 

Quota: 390 m. Prof.: 30,5 m. 

Lungh. spaz.: 35 m. Rii. : Ra­
mella- Carrieri (20 /4/1987). 
Direz . N 152° . Ampio avvalla­
mento doliniforme nella copertu­
ra detritica: un franoso pendio, 
molto ace I lve, porta su un poz­
zo cilindrico di u na ventina di 
metri 1 con so lcature sul l a tavo­

la di sale. Al fondo marcati ac 
cumul i detriti ci . 

POZZO G-1 
Quota: 380 m. Prof .: 22 m. Lun 
ghezza spaz.: 24 m. R i I . : Ca­
l andri (20/ 4/1987). 
Versante Nord d ell a montagna : 
s i apre ne l cana lino più orien -
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tale degli affioramenti salini. 

E' un pozzo i rrego I are, grosso-

1 an amen te subcircolare, sotto 

una copertura argilloso-detriti­

ca di diversi metri (che si rid~ 

cono a 3-4 m sul lato occident~ 

le). Tavola sai ina compatta con 

piccole solcature di dissoluzio­

ne. 

POZZO G-2 
Quota: 395 m. Prof. : 40 m. Lun 

ghezza spaz.: 45 m. Ri I.: Ca­

landri-Monti (20/4/1987). 
Nel ripido canalino, parallelo 
al precedente, una trentina di 

metri dalla cima del ripido pe!:!_ 
dio sottostante. L'ingresso, 

grossolanamente subcircolare, 

ha il diametro maggiore di una 
decina di metri. Potente (alcune 

decine di metri) il "cap-rock" 

sul lato mer)dionale; ai lati il 

salgemma inizia dopo 4-5 m di 
copertura argillitica molto rim~ 

neggiata. 
11 pozzo è subci I indrico, con S.!!_ 

zione arrotondata, sul lato Sud, 

irregolare, per eroi I i ed appor­

ti del "cap-rock" sul lato set­

tentrionale. 

Ampie solcature di dissoluzione, 
tipo "rinnenkarren" (presenti 

anche "ri I lenkarren" e fori). 11 

pavimento è costituito da grossi 

blocchi collassati misti a ter­

riccio argillitico: ai lati del de 

posito alloctono due cunicoli ir­

regolari. 

POZZETTO G-3 
Quota: 330 m. Prof.: 7,5 m. 
Ls . : 10 m. Rii.: Calandri-Monti 

(20/4/ 1987). 
Si apre quasi ai piedi del pen­

dio settentrionale del la monta­

gna, in un val I once I lo caratte­

ri.izato da un caotico accumulo 

di sedimenti a prevalenza argi.!._ 

10 

litici (degradaz ione del "cap­
rock") misti a piccoli livelli e­

vaporitici. E' un poz ... t lo di 6 
m, subcircolare, con saltuaria 

funzione di inghiottitoio, che 

continua per pochi metri con un 

condottino subcircolare discen­

dente intasato da fango e argi.!. 

la. 

POZZETTO G-4 
Quota: 320 m. Prof.: 5 m. Ls.: 
7 m. Rii.: Calandri (20/ 4/87). 
Piccolo pozzetto di sprofondame!:!_ 

to (a sez. sube i rcol are) ne i se­

dimenti argill ltici compattati a.!. 

ternati a I ivel I i sai ini ridi scio.!. 

ti. E' in corrispondenza del so.!. 

co di un piccolissimo "uadi". 

Poco sopra i I fondo si di rama 

uno stretto condottino impratic~ 

bile. 

GROTTA G-5 
Quota: 320 m. Svil. spaz.: 135 
m. Lungh. spaz.: 102 m. Rii.: 

Calandri-Menardi (20/4/1987). 
La cavità svolge una modesta 
funzione stagionale di inghiotti­

toio del le acque meteoriche inc~ 
naia te in un piccolo ruscello. 

La circolazione idrica, per 

quanto modesta, ha determinato 

la genesi della cavità, inne­
scando processi gravlclastici. 

La formazione della grotta è i !:!_ 

fatti legata principalmente a 

collasso di pacchetti di strati 
decimetrici di hai iti (fortemente 

ripiegate, che disegnano la se­

zione della cavità) in relazione 

al l'immersione orientale della 

serie evaporitica: i processi cl~ 

st i ci per stacco e col I asso di 

blocchi sono part i colarmente evi_ 

dent i nella seconda sala. 
La grotta iniz ia con un p end io 

di clastici eterometric i che scen 

de c a . 5 metri. Segue, ver so W, 
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una gal Ieri a (ca. 12 m) subori_! 

zontale, con stalattiti eccentri­
che (specie sul lato Nord), an­

che metriche, di hai ite. Sul pa­
vimento la modesta circolazione 

idrica ha disegnato morfologie 

di ruscellamento a larghe anse, 

col pavimento costituito da cri­

stalli halitici che in parte im-. 
permeab i I i zzano i I fondo (ma in 
realtà pare trascurabile l'ero­

sione-dissoluzione ant i gravitati­

va). Non mancano gli allarga­
menti vadosi tangenziali nel le 

anse, ma poco marcati (rispetto 
a consimili grotte nel sale) per 

i I modesto deflusso idrico. 
Si risa le un grande blocco col ­
lassa to di una ventina di me­

tri scendendo in una sa la irre­

gol are, in marcata pendenza 
verso Est, in dipendenza dell' 

immersione dei "pacchett i " di sa 
l e collassati. 

• • • 

11 

SEZIONE LONG. 

PIANTA 

11 vacuo è cosparso di grossi 
blocchi irregolari: verso Est la 

sala si esaurisce in fessure tet 

toniche centimetriche. Verso 
Ovest la cavità termina in stret 

te gallerie strutturali allargate 

dal la dissoluzione, s i a del le 

acque di percolazione che di mo 
desti scorrimenti idrici incana­

lati. 

POZZO~ 

Quota: 355 m. Prof.: 12 m. Lun 
ghezza spaz.: 12 m. Rii.: Ca­

landri (20/ 4/ 1987) . 
Sul fianco NW del diapiro trafo­

rato da decine di pozzi, doline 
a pozzo , avvallamenti dol inifor­

mi, 5pecie a imbuto talora coa­

lescenti, anche di grandi di me~ 
sioni. Enormi gli intasamenti d!_ 

rivati dal "cap-rock". 

G~ è un pozzo legato esclusiva 
mente al l'azione di dissoluzione 
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• 
• . . . . . e· • . . • 

delle acque meteoriche. Qui il 

"cap-rock" è limitato (ca. 2 m 

sul bordo occldentale): il vacuo 

cilindrico è approfondito nella 
compatta tavola di sale . Fondo 

intasato da riempimenti al I oc to­

ni . 

POZZO G-7 
Quota : 385 m. Prof,: 12 m. Ls.: 
12 m. Rii.: Calandri (20/4/87) . 

E' un pozzetto ellittico, a sez. 
regolare (asse N-5) di 12 m ap­
profondito nella bancata di sale 

(ridottissimo - 1-2 m - il "cap­
rock"). Modeste solcature di dis 

.soluzlone. 

Aspetti mOrfologicl e idrogeolo-

~ 

Spiccata I 'asimmetrìa del­

la montagna con il versante m~ 

ridionale (ma purtroppo inacce~ 
sibile) nettamente più strapiom­
bante e con grandi esposizioni 

d i sale e quelli settentrionali 

più dolci (specie il lato NW) c~ 

me la grande zona sommitale. 

Tale morfologia meno accl.!._ 
ve deriva dalla potenza del 

"cap-rock" che, per quanto for­
temente rimaneggiato e ridiscio.!_ 
to, controlla nel dettaglio le 

morfologie carsiche superficiali 

e ipogee. 

" 
• 

" " 

12 

• 

Schema della morfologia 
dei orincioali oozzi di 
El Outaya. A: oozzi a 
fuso o a doccia. 8: ooz 
zi cilindrici. e: cao­
rock. h: halite. 

La piovosità relativamente 

elevata incide e rimaneggia i 

sedimenti di copertura, mobiliz­

zando ri levant I quantità di de­
trito che tendono facilmente ad 

intasare depressioni e pozzi. 

Rispetto ad altri diapiri 
(es . i I Sedom su I Mar Morto con 

settore sommitale molto più reg~ 
lare e pianeggiante con stretto 

contro I lo del le forme carsic.he 
da parte del le principali I inee 
di fratture) qui il paesaggio è 
estremamente tormentato e inciso 

anche nella zona alta: morfolo­
gicamente dominano centinaia di 

depressioni che da semplici av­

vallamenti passano a doline (a 
ciotola, a imbuto, ecc.), uva le 

decametriche (anche con pareti 

strapiombanti) e pozzi. Dove il 

"cap- rock" è meno potente e af­

fiorano i depositi halitici netta 
è la prevalenza dei pozzi e de.!_ 

le doline a pozzo o imbutiformi. 

11 "paesaggio lunare" dei 

diapiro è accentuato dalla scar 

sità o assenza di vegetazione 
arbustiva erbacea (qualche ce­

spuglio di alfa, piante spinose, 

ecc.). Anche la fauna sembra 
fortemente limitata (colombi s '!l­

v atici). Per quanto riguarda la 

fauna cavernicola poco si può 
dire data la sommarietà del le 
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Sezione geomorfologica del diaoiro di El Outaya e oossibile schema della 
circolazione idrica ioogea. c : cao- rock. h: halite. o: oozzi e doline­
oozzo. s: sorgente termale. t: cooerture marnoso, calcareo, argillitiche, 
ecc. dal Cretaceo suo. al Quaternario. Le frecce indicano il oresunto dre 
naggio idrico. 

ricerche e il predominio dei poz 

zi (nella Grotta G-5, oltre a dl 
versi colombi, abbiamo indivi­

duato numerosi Plecotus, oltre a 
vari Araneae e Diptera indet.) . 

Per quanto riguarda più 

direttamente gl I affioramenti di 
halite essi corrispondono alla 

compatta "tavola di sale" origi­

nata dal la dissoluzione dei de­

positi . salini originari. In su­

perficie i ridotti aff ioramenti 
halitici sono a luoghi incisi d a 

fittissime microforme di dissolu­
zione: principalmente solcature 

t i p o "rillenkarren", pinnacoli 

aghifor mi , alternate a creste e 
piccole al v eolature. 

I pozzi, che si trov ano in 
corri spondenza a coperture di 

" cap- rock" osci llantl da 2 a 20 

metri, sono occupati (almeno 
quel I i sinora di sce s i) a profon­

dità tra i - 5 ed i - 50 metri 

da enormi quanti t à di detrit i . 

* * * 

13 

A parte l'irregolare e composito 

"cap- rock" risultano completa­
mente scavati nel la massa sai 1-
na. 

Per quanto riguarda la 

morfologia del pozzi si possono 

distinguere 2 tipi domi nanti: a 
fuso (o doccia), con ingresso 

più o meno stretto, In corr i spo!:!. 

denza di un ruscellamento ester 
no (proveniente dal solo lato ;­

monte del vacuo), il pozzo si 
al larga dopo diversi metri, ten­

dendo a stringersi nella parte 

più bassa, forse per la progre~ 
slva minore dissoluzione delle 

acque (ormai sature) percolanti 

lungo le pareti . P i ù frequenti I 
pozzi ci I indrlcl, present i sia I n 

pendio, sia in depress ioni del 

"cap-rock", corr i spondono a dre 
naggi più uniformi e, almeno i-;:; 

certi casi, all'azione di acque 

di condensazione. 

In generale pozzi sono 
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piuttosto regolari, a sezione cir 

colare o ellittica, a zone le p~ 
reti sono incise da ampie solca­

ture, da centimetriche a decim~ 

triche, al ternate a creste. Molto 

potenti (sicuramente di alcune 

decine di metri) i riempimenti 
sul fondo, il taluni casi il sale 

disciolto accentua la cementazlo 

ne del sedimenti che occludono 
i pozz i. 

L'assorbimento nel diapiro 

risulta estremamente frazionato 
e disperso. Anche in profondità 
non ci sono apparentemente col­

lettori (le cavità suborizzontal i 

esplorate corrispondono a picco-
1 i drenaggi locall). Il livello 

di base è quindi molto più in 

basso: tuttavia dato che la car 
siflcazlone sembra p iuttosto epi­
dermica è probabile che in cor­

rispondenza di I ivel I i più pro­

fondi di halite il drenaggio sia 
indirizzato verso la periferia 

del diapiro. I potenti accumul i 

detritici e la copertura sedime~ 
taria sui lati del la montagna 

impediscono di osservare even­

tuali canalizzazioni. 

Cenni blbllograflcl 

E' da notare che ca. 5 

Km a Nord sia s ituata la sor­

gente termale (41°C) di Si e l 
Hadj (sul lato orientale si tro­

va la sorgente ca lda di Ain Se.!_ 
lat) con elevata concentrazione 

di cloruro di sodio e solfato di 

magnesio. Sembrerebbe quindi 
probabile che all'alimentazione 
di questa (o entrambe) sorgente 

contribuiscano le acque assorbi­

te sulla superficie del diaplro 
e discese in profondità. 

• • • 
Queste righe solo per sug­

gerire l'interesse sia esplorati­

vo sia di studio del Ojebel Mel­
lah: speleologicamente, se mag~ 

ri non c'è da aspettarsi scope!:_ 
te chilometrich ;., però le deci­
ne, o meglio centinaia, di cavi 

tà possono riservare sorprese. 

Se qualcuno avrà la pos~ 
sibilità ed il tempo di un lavo­
ro così lungo. 

••• 
•• 
• 
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IW'llsla: 

note blospeleologlCh• 

di Claudio BONZANO 

Resiuff 
On donnent les oremières données concernant les recherches biosoéléologi_ 
ques effectuées oar l 'auteur oendant l 'exoédition du G.S. Imoeriese CAI 
"Tunisie '85" avec quelques considérations écologiques sur les cavités 
exolorées. 

Abstract 
First data about biological research carried on the exoedition "Tunisia 
'85" of the G.S. Imoeriese CAI are given. Moreover author give some eco 

logical considerations about the exolored caves. 

La spedizione del 

Speleologico Imperiese 

Gruppo 
CAI in 

Tunisia, svoltasi nella primave­
ra del 1985, si può considerare 
come una indagine preliminare 

voi ta al la conoscenza diretta 
del fenomeno carsico di quel 

Paese con campionature ed osse!:_ 
vazioni naturalistiche che han­

no già fornito alcune inqicazio­
ni di carattere scientifico. 

Infatti, pur tra le devianti 

ve Ilei tà turisti che dei troppi 

compagni di avventura, si è p~ 
tuta svolgere una serie di rice!:_ 

che non indifferente percorrendo 
tra l'altro qualche migliaio di 
chilometri in nove giorni da 

Nord a Sud e viceversa, nell' i~ 
terno e lungo la costa orienta­

le. 

11 mutare del paesaggio ha 
v i a via testimoniato il veloce 
passaggio dal la verde macchia 

mediterranea alle sempre p i ù a ­
ride zone meridionali fino al la 

steppa desertica ed alle dune 

• • • 

15 

sabbiose, avanguardia del gra~ 
de Erg; le condizioni climatiche 
hanno accompagnato questo gra­

duale mutamento ambientale, 

con giornate di pieno sole, ve~ 
tilate ed asciutte, e notti fre­
sche ed umide. 

La metereologia ipogea ov­
viamente subisce notevoli influ­

enze dal cl ima esterno. Le cav.!_ 
tà, soprattutto verso Sud e nel­
la zona montuosa di Matmata e 

Toujane, erano generalmente seE_ 

che, quasi polverose, anche a 
modeste profondità• 

Nelle grotte più lunghe e 

complesse dei massicci centro­
settentrionali, qual i la Ghar 
Kriz sul Ojebel Eich Cheid e la 

Grotta della Miniera (o Grotta 

del Ojebel Serdj) sul Ojebel Se!_ 

dj , le condizioni climatiche er~ 
no caratterizzate da una tempe­
ratura abbastanza elevata (an­

che -16°C) e da un alto tasso di 
umidità. 

Tale situazione metereolog i -
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ca, unita alla mancanza di se.!:!_ 

sibili circolazioni d'aria, favo­
risce la fermentazione di notevo 

li accumuli di guano con eviden 
ti reazioni chimiche 
ossidazione e quindi 

tra cui I' 
la distru-

zione anche di eventuali reperti 

ossei di Chirotteri, presenti in 

buon numero, ed altri piccoli 
mammiferi frequentatori del le 

grotte; questo spiega perchè, di 
fronte a nutrite colonie di pipi­

strel I i, sono stati trovati po­
chissimi reperti ossei degli ste.! 

si. 
Ecologicamente più favorev~ 

I i per una ricerca faunistica s~ 
no apparsi gli ambienti riscon-

Le grotte e la fauna 

Ghar (Rhar) Kriz 

trati nelle lunghe e complesse 

miniere di zinco e di piombo, 
anche molto antic he ed <lbbando 

nate da tempo, site sul Ojebel 
Trezza, limitato rilievo montuo­

so ove si aprono anche di verse 
cavità naturali. Nelle miniere 

sono state effettuate alcune inte 
ressanti, e frettolose, campion~ 
ture. 

Congiuntamente al le ricer­

che in grotta, sono state condot 

te rapide e saltuarie raccolte 
entomologiche in superficie, al le 

qual i accennerò brevemente nel 

testo. 

• • • 

Ain Younes, Oj.ebel Eich Cheid, q. 430 m ca. 

Terza per lunghezza (1350 m) e per profondità {- 95 m per MEYSSON­
NIER 1984 b, - 80 per il G.S. I.), questa cavità si apre su una fertile 

montagna a linee molto arrotondate sita a 90 Km ca. a WSW di Tunisi, 

coltivata a cereali e punteggiata da roveri, pini d'Aleppo e fichi d'I!:!_ 
dia in genere. 

La grotta è caratterizzata da un reticolo di gallerie freatiche situate 

prlnclpalm~nte su due fasci di fratture che formano al fondo una gran­
de sala ove dimora generalmente una colonia di pipistrel I i di varie SP!_ 

cie che contribuisce ad accrescere i cospicui accumuli di guano, già 

sfruttati in passato; l'alta temperatura interna, unita al tasso igrome­
trico del l'aria, ne favorisce la fermentazione. 

Le risorse trofiche sono abbondanti soprattutto al l'ingresso ed al fondo 
della grotta. In bibliografia ho reperito notizie su precedenti osserva­
zioni di Chirotteri nella cavità, generalmente della specie Myotis blythi 

Tomes (MEYSSONNIER 1984 a). 
Le rapide ricerche hanno permesso la raccolta di pochi esemplar i fauni 

s tici; peraltro la fauna riscontrata non era abbondante ed è stata rep!_ 

rita solo nel salone terminale od al fondo del pozzetto d'entrata ove e­
lementi troglosseni ed igrofiti come Porcellionidi erano presenti in 

buon numero: 

(31.3.1985, leg. C. Bonzano e B. Reda) 

• lsopoda: Porcellio laevis Latr., 1 ~ (det. Taiti); 

te 
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•KASSERINE 

MATMATA 
• 5 

4 

• • • 

Localizzazione delle ca 
vità: 
1. Ghar Kriz 
2. Grotta della Miniera 
3. Miniera grande sul 

Djebel Trozza 
4. Tanella sulla stra­

da oer Toujane 
5. Gouffre n. 1 du Dj!._ 

bel Saikra . 

Araneae : Tegenaria pagana L. Koch, 1 ~ (det. Thaler) (1); 
Chilopoda: Lithobius forficatus L ., 2 es. (det. Minelli); 
Diptera : indet.; 

Coleoptera: Blaps sp ., 1 es., resti+ es. (det. Poggi) ; 
Chiroptera: Rhinolophus sp.; 

Myotis sp. (Micromyotis); 

Myotis blythi Tomes in colonia e resti 2 es. 

All'esterno nei pressi della cavità ho raccolto: 

• Coleoptera: Cry solina gysophilae (Kust.), 1 es . (det . Poggi); 

Melyridae indet. 

( 1 ) E' d a p rec i sare che le determinazioni d e i Ragni riportate nel 

presente lavor o ed eff e t tua te dal dott . Thaler, a dire dello stes 

so specia li s t a , .;ano d a verifi c are con topotipi maschi. 

17 
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Grotta della Miniera o del Djebel Serdj 
Ousseltia, q. 950 m 

Seconda per lunghezza (2000 m ca.) e prima per profondità (- 167 m) e 
dislivello complessivo (267 m), questa cavità si apre al termine d i una 

tortuosa galleria di miniera. Presenta condizioni climatiche più vicine a 
quel le proprie del le nostre grotte . Sensi bi 11 gli accumuli di guano e le 

risorse trofiche. Non sono state fatte ricerche, ma solo osservazioni ca­

suali : 

(1.4.1985, vid. G. Calandri) 

Diptera: indet . ; 

• Chiroptera: colonia di es . indet. Resti di 1 es. (mandibole) di Myoti s 

(Myotis) s p. (molto probabilmente trattasi della sp. blythi 
che sembra prevalente- nel la zona). 

All'esterno, nell'ampio oliveto posto lungo le pendici del Djebel, ho rac­

colto un grosso Tenebrionide: 

• Coleoptera: Adesmia cfr. solieri Lucas, 1 es. (det . Pogg i) . 

M iniera Grande sul Djebel Trozza 
Versante N Dj. Trozza, El Ala, q. 850 m ca. 

Lunga ed art icolata miniera, anche su p i ù li v elli, che si apre poco pri­

ma del passo sul versante settentrionale del Djebel Trozza, immediatame!:!_ 
te sopra la strada che sale al ripetitore. Ambiente abbastanza favorevo­

le per la fauna ipogea, temperatura fresca, risorse trofiche in buona 

quantità : 

(2.4.1985, leg. C. Bonzano) 

lsopoda: Hemilepistus reamuri (Audouin), 1 ~ (det. T aiti); 

Araneae: Lepthyphantes strinati i Hubert , 1 ~ (det. Thaler); 
Acari : ' Mesostigmata indet., 5 es. s u Myot i s blythi; 

Lepidoptera: Autophila di lucida HUbner, 2 ~~ (del. Ber io) ; 
Diptera: indet .; 

Ch i roptera: Myotis blythi Tomes, 1 ~· 

Tanetta sul la strada per Toujane 
q. 610 m ca. 

P iccola cavità tettonica e polverosa , situata quasi sulla cresta di a l cu­

ne balze che corrono v i c ine al la s trada che da Matmata porta a Touja­

ne. All'interno presenti solo alcuni e lement i trogl osseni : 

(6.4.1985, l eg . C . Bonzano) 

Araneae: Theridion rufipes Lucas (?), 2 ~~ (det . Thaler); 
• Dip tera : indet.; 

Sulla parete subito a ll'es terno della piccola c avi t à ho raccolto: 

• Col eoptera: Brachycerus sp. , 1 es . (del. Poggi ) . 

18 
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Gouffre n. 1 du Djebel Salkra 

q. 200 m ca. 

Cavità a pozzo profonda 66 m che si apre al centro di una vasta doli­
na. Al fondo alcuni ampi vani di origine più o meno freatica sono com­

pletamente invasi da escrementi dei numerosissimi colombi che nidificano 
lungo le pareti del pozzo e dal guano di pipistrelli presenti in piccola 

colonia (6.4.1985, vid. G. Calandri). 

In una diramazione ascendente orientata a Sud, l'accumulo di guano ren 

de l'aria irrespirabile per l'elevato tasso di C02 unito ad un forte au­

mento del la temperatura. 

Già esplorata in precedenza, di questa cavità erano stati segnalati ln­

sett i (i ndet.) ed un esemp I are di "Cevette". 
All'esterno, in una nicchia della grande dolina, ho raccolto: 

• Mantodea : Empusa sp., 1 es. (det. Poggi). 

Lungo la strada per Toujane, poco prima delle balze della Tanetta, i l 

6.4.1985 sono state trovate ed esplorate due cavità tettoniche a pozzo, 

impostate su diaclasi, entrambe molto asciutte. 
Nella prima è stato visto in volo un Chirottero (indet.), nella seconda 

un Sauro, molto simile ad un Geco, che non è stato raccolto. 

• • • 
Nel la zona del le depressioni salate e nei pressi del le oasi ho effettuato 
alcune I imitate campionature entomologiche: 

Tozeur 
Periferia Nord verso il Chott El Rharsa, q. 40 m ca. 

(4.4.1985, leg. C. Bonzano) 

• Coleoptera: Erodius sp . , 2 es. (det. Poggi); 

Epicometis (Tropinota) sgualida (Scop.), 3 es.(det. Poggi); 

Aphodius (Chilothorax) melanostictus w. Schmidt, 1 es. 

(det. Dellacasa); . 

Aphodius (Alocoderus) hydrochaeris (F.), 1 es. (det. Del la 
casa). 

Chott El Djerld 

la oasi ad Est dopo la traversata, q. 30 m ca. 

Gli esemplari sono stati raccolti nelle ore notturne sulla sabbia (4.4.85, 
leg. C. Bonzano): 

• Coleoptera: Anthia venator F., 1 es. (det. Poggi); 

Anthia sexmaculata F., 2 es. (det. Poggi); 
Prionotheca coronata 01., I es. (det. Poggi). 

Nel complesso non sono sta­

ti raccolti esemplari particolar-

• • • 
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mente interessanti, almeno tra 

quel I i già determinati, ma le ri 
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cerche sono state limitate e fret 
tolose in quanto la spedizione 
si prefiggeva innanzitutto un 
esame del la situazione locale co 
me primo approccio al carsismo 
tunisino e nordafricano in gen~ 
re. Tuttav ia il materiale già d~ 
terminato e quel lo ancora in 
studio può serv i re a perfeziona­
re ed incrementare le attuai i co 
noscenze del la fauna cavernico-

Ringraziamenti 

la della Tunisia, un settore che 
presenta ancora notevot : lacune. 

Una serie di ricerche p iù 
approfondite, come mi prefiggo 
di attuare al più presto, servi­
ranno a tracciare un quadro 
più completo e realistico della 
fauna ipogea. 

•• 
• 

Ringrazio i dott. Berio, DellaC"asa, Minelli, Poggi, Raineri, Taiti e Th~ 
ler per la cortese collaborazione nella determinazione del materiale ed 
ancor più l'amico Poggi per il continuo e fraterno aiuto nelle r icerche 
bibl iografiche presso il Museo Civico di Storia Natura le "G. Doria" di 
Genova al cui staff tecnico e direttivo va il mio riconoscimento. 
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Il garb 

( coslo 
d' la fus In alla val tanaro 

d' arroscla, prov. di Imperla ) 

di Gilberto CALANDRI e Luigi RAMELLA 

Re111Jlft 
Le Garb d'l• Fus (Com.: Cosio d'Arroscia, Prov.: Imoeria} est la résur­
gence de troo olein du système karstique du Massi! du Marguareis (Piag_ 
giabella-Labassa} et du Rio di Uoega: en janvier '89 a été tooograohié 
oour un déveloooement de 660 m (déniv.: - 13, + 21 m}. 
La cavité est creusée dans les calcaires du Dogger et, dans sa oartie 
la olus intérieure, dans les calcaires du Malm (Briançonnais ligure ex­
terne}: elle suivre le flanc méridional d'un grand oli anticlinal. 
Le Garb d'la Fus est constitué oar une série de galeries ohréatiques m!_ 
triques au-dessous du Rio Cantaluve: un étroit siohon marque l 'actuelle 
fin de la cavité. 

11 Garb d' la Fus, troppo 
pieno del la Foce, al l'imbocco 

del la Gola del le Fascette, è la 
risorgenza del Marguareis , cioè 
del famoso sistema carsico (ol­

tre 20 Kmq di superficie) che 
comprende i complessi di Piag­
giabella, Colle del Signori (FS, 

F3, ecc.), cresta del Margua­
reis (O-Freddo, Libero) le cui 

acque v~ raccolte nel col­
lettore di Labassa e indirizzate 

verso la Gola delle Fascette al-
1 'Arma del Lupo e, con un com­

plesso sistema di gal Ieri e freat.!_ 
che attive ( i n buona parte si­

tuate in territorio imperiese), 
di cui solo ultimamente si è lni 
ziata l'esplorazione , verso la 

Rlsorgenza del la Fus. 

Inquadramento geologico e mor­
fologico 

Strutturalmente la Gola del_ 
le Fascette e tutto i I settore a 

* * * 
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monte del col lettore (compreso 
quindi Labassa) rientra nel I' 

Elemento Upega-Nava dell'Un ità 
di Ormea (Brlanzonese ligure e­
sterno) (il Complesso di Plag­

glabella fa parte dell'Elemento 

Mongioie-Sallne dell'Unità di O!: 
mea; il settore Colle dei Signori 

-Marguareis del l'Un i tà del Mar­
guareis). 

L'Elemento Upega-Nava nel­
la parte più occidentale, cioè 
que Il a che Interessa i I settore 

del col lettore del Marguareis e 

della Gola delle Fascette, pre­
senta la serie carbonat ica meso 

zoico-eocenlca, scollata dal su~ 
strato paleozoico impermeabile, 
deformata (fase di compressione 
tangenziale) in una grande pie­

ga frontale a piano ribaltato 
vergente a SW (grosso modo ve!: 

so Upega): la Gola delle Fasce.!_ 

te ha tagliato (sfruttando le s~ 
rie di fratture prevalentemente 
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verti ca I i determinate dal sol le­

vamento tardoterziario) quasi 

trasversalmente i I nucleo del la 

piega anticlinale, La Gola pre­

senta un asse a direz. ca. ENE 

-WSW grosso modo parallelo alla 

giacitura delle serie calcaree 

carsificate. 
La Risorgenza del la Fus 

si apre a Ilo sbocco a val le (o­

rientale) del la Gola al contatto 

tra calcari del Dogger e la 

sottostante serie calcareo-dolomj_ 

tica dell'Anisico-Ladinico, fort~ 

mente inclinata, in corrisponde~ 

za del fianco normale superiore 

del la piega frontale. 

La Fus e i I troppo pieno 

sovrastante rappresentano I 'a t­

tua 1 e livello attivo della com­

plessa evoluzione morfologica ed 

idrogeologica del settore del le 

Fascette. 

Tale ev oluzione si può ip~ 

t i zzare schematicamente i n una 
morfologia poco d eformata, forse 

t i po penep i ano , che i nteressav a 

( a nteriormente a l sollevamento 

pi i ocenico) tutta l a zo na del 

Marguarei s e d e l l' a lta Val Tana 

ro (ne son o tes t i mo n ianza i re­

s t i di super fici pianeggianti, 

• • • 
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L'asterisco indica 
il settore della Go 
l a delle Fascette 
(Alta Val Tanaro) 

es. Pian Rosso, Pian Verde, le!!! 

bi sopra i I Rio Bombassa, ecc., 
di grandi reti freatiche subori.!_ 

zontal i specie nel settore Laba~ 
sa-Piaggiabella situate a quote 

intorno a 1500 m e superiori), 

in tale situazione geomorfologi_­

ca il Rio di Upega scorreva ve!: 

so la Val le Tanarel lo attraverso 

la Colla Bassa. 

Col sollevamento tardopl i~ 

cenico si innescano meccani­

smi strutturai i (sistemi di frat­

ture NNE-SSW e ortogona I i) e 

morfoclimatici (fasi climatiche 

quaternarie, con particolare im­

portanza per l'approfondimento 

degli episodi di deglaciazione) 

che portano progressivamente a.!_ 

lo sviluppo di grandi reti di 

condotti freatici a livelli so­

vrapposti, per progressivi 

approfondimenti legati alle v i­

cende quaternar ie, alimentati 

dalle acque del sistema carsico 

del Marguareis : la risorgenza 

era sempre sul lato orientale, 

cioè v erso Viozene, p1u o me'1o 

sopra le a ttu ai i risorgenze. 

Tes timonianza di questa ! 
vo luzio ne è il Garb di Pianca-­

vallo ( 1,4 Km d i sv iluppo) con 
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grandi condotte freatiche tossi­
i i, su l versante imperiese del la 

Gola: la principale risorgenza 

fossile è situata circa 200 m a 
val le, una cinquantina di metri 

più in alto del Garb d'la Fus. 
Nel Quaternario si svilup­

pa nel le Fascette, grazie al le 
favorevoli caratteristiche litolo­

giche (calcari puri del Oogger 

e del Malm) e strutturali (gi acJ_ 

tura suborizzontale del I a serie 

carbonatica), una incredibile r!_ 
te carsica con vari l ivelli fossi 
I i: i 7 Km di condotti sinora e­

splorati nella Gola non rappre­

sentano che una parte di que­
sta rete, perchè in maggioranza 
le antiche gallerie freatiche o 

sono state colmate o sono sezio­

nate ed erose dal l'intaglio del ­

la gola. 
Infatti lo sviluppo delle 

canalizzazioni freatiche ha crea 

to le condizioni per la cattura 

del Rio di Upega che ora viene 
inghiottito (salvo forti piene) 

dal Garb del Butaù al l'ingresso 

a monte del la gola : quindi, ne.!_ 
la parte terminale dell'Arma 
del Lupo, le acque del torrente 

esterno si mescolano con quel le 

del col lettore del Marguareis 
proveniente da Labassa. 

Dal Butaù al la risorgenza 

della Fus in linea d'aria ci so 

no quasi 500 m. Ma del la rete 

freatica attiva o semiattiva in 

questo tratto nulla si sapeva, 
a parte le indicazioni del le os­
servazioni idrogeologiche: che 

fossero condott i di ampie d imen­
sioni (oltre alle condizioni lito­

logiche: calcari giurassici) lo 

raccontava già più di un secolo 
fa (1860) una partita di tron­

chi che, inghiottita p er errore 

nel Garb del Butaù, sarebbe u-
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scita, almeno in parte, dalla 

Fus. E infatti, oltre ai tronchi 
già visti anni addietro dentro 

il Butaù e la Grotta della Tro­

ta, durante le recenti esplora­
zioni al Garb d'la Fus abbiamo 

individuato un palo di tronchi 

massicc i che risalgono a quella 
curiosa esperienza con traccian­

ti inusitati e "ante-lltteram". 

Solo nel 1954 I frances i di 
mostrano i I col legamento tra Bu 

taù e Fus, poi DEMATTEIS ( 166) 
prospetta la mescolanza tra le 

acque del Rio di Upega e quel le 
del Marguareis. 

Da parte nostra negli an­
ni scorsi abbiamo effettuato due 

esperienze di colorazione (i mmi.!_ 

sionl di 1 Kg di fluorescelna 
nel la perdita del Butaù) In dif­

ferenti condizioni di portata: in 
entrambi i casi Il colorante ha 
impiegato a risorgere alla Fus 

un tempo di ca . un'ora e un 
quarto, un'ora e venti minuti. 

11 tempo relativamente br!_ 
ve e la forte diluizione sembra­

no indicare vie di drenaggio r_! 
pi de, quindi condotte ampie, 
senza intasamenti, presenza di 

laghi-sifoni ed uno sviluppo de.!_ 
le gallerie di gran lunga supe­

riore al mezzo chilometro del le 

distanze esterne. 
Condotti da esplorare dun 

que ce n'erano molti (già lo i!:!_ 
dicava il col legamento tra Bu­

taù e Lupo) ma se si sviluppa.!_ 

sero sotto l'attuale thalweg o 
su l lato imperiese (come suggerJ_ 

to dal Garb di Plancavallo), o 

chissà dove, era tutto da vede­
re. 

La rete di grandi gal Ieri e 

freatiche nei calcari del Dogger 

ai la Fus si esaurisce bruscamen 
te al contatto con i I Trias dolo 
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La Gola delle Fascette: s vi/uo oo delle orincioali ca vità. 1: Scisti di 
Uoega (Eocene suo. -Cre taceo s uo . ). 2: Calcari del Malm. 3: Calcari del 
Dogger. 4: Calcari dolomitici del Trias medio ( Anisico-Ladinico) . 5: Ba­
samento imoermeabile. 
N.B.: La carta raooresenta la d istribuzione dei vari termini geologic i ri­
levati in suoerficie. Le grotte raooresentate schematicamente sono in mas- . 

sima oarte sviluooate nei calcari del Dogger (in corrisoonden za del nu­
cleo della oiega frontale). 

mitico, 
a valle 

in cui esiste anche più 
una falda freatica car-

sica ma con canalizzazioni sicu 

ramente non esplorabi I i "umana­
mente". 

Finalmente nel l ' ultimo an­
no la conoscenza dell 'umidissi­
mo tratto terminale del sistema 

del Marguareis ha fatto un gro_! 
so passo a v anti. 

La Fus: un po' di storia 

11 Garbo della Foce (Gar b 

d ' la Fus i n d ialetto l oca le) si 
apre una ven tina d i me t r i al di 
sopra del le t to d e l Torr en t e Ne­
grone (des t r a idr . ) su l ver san ­

te imperiese del I a Gol a d el le Fa 

scette , giust o al con f i n e con la 

* * * 
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prov incia di Cuneo. 

Per l e considerevoli dimen 

si on i del l' ingresso ma soprattu.!_ 

to per i l fatto di rappresentare 
la risorgenza di troppo pieno 

del le acque sotterranee del Ma!:. 
guarei s che, in periodi di di­

sgelo o dopo forti precipitazio­

ni, formano una copiosa e spet­
taco lare cascata, il Garb d'la 

Fus non è certo pas sato i nasse!:. 

v ato a coloro c h e, nei secol i , 

hanno frequentato l'alta Val T~ 
nar o . 

A parte forse q u a I che br~ 
v iss i ma citazione c he t r oviamo 

negl i scri tti alp inist ico-na t ural.!._ 
s tici lascia ti c i d a l MADER ( 1892 

e 1896 ) e dal VIGLINO (1 897 ) , 
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solamente col NATTA (1925) si 

inizia "ufficialmente" a parlare 

del carsismo delle Fascette. 

Del 1952 è la pubblicazio-
ne sul l e Alp i Liguri del CAPEL­

LO che descrive i I settore di r.!_ 
sorgenza del le Fascette illu­

strando il fenomeno carsico epi­
geo nonchè la circolazione idri­
ca sotterranea. Per quanto ri­
guarda il Garb d'la Fus viene 

riportato l'itinerario ed una 
parziale descrizione del I' ingres­

so. 
Ancora inesplorata, nel 

1955 la Fus subisce un serio a.!_ 
fronto: infatti non compare nel 
1• elenco catastale del l e grotte 
della Liguria del CODOE', lacu­
na che verrà riparata sei anni 
dopo da OINALE & RIBALDONE 
(1961 ). 

Eppure la grotta era sta­
ta esplorata nel 1958 dal Grup­
po Speleologico Bolognese C.A. I. 
(assai attivo in quegli anni sul 
Marguareis: Gaché, A28 ora So­
doma e Gomorra, ecc.) : i dati 
catasta I i, trasmessi da Pasi ni 
al Gruppo Speleologico Piemonte­
se CAl-UGET di Torino, servira~ 
no al DEMATTEIS (1966) per fo.!:_ 
nire una prima breve descrizio­

ne interna del Garb d'la Fus. 
Nel 1974 LONGHETTO pub­

bi ica su "Grotte" un sintetico 
ma esauriente articolo sul la ca­
vità, completo di rilievo topo­

grafico e di bibliografia, che 
sembra voler mettere a tacere 
qualsiasi futura velleità esp lo­
rativa. Infatti l'autore scrive: 
"Un paio di metr i • • • a destra 
di chi entra, vi è un laghetto 
stagnante dal fondo ciottoloso; 
in loco non abbiamo potuto sta­
bilire se si trattasse di una 

semplice pozza o di un vero e 
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proprio lago sifone, ma ora, se 

zione alla mano, pensiamo di 

optare per la prima soluzione 
Il 

Insomma, una grotta lun­

ga una settantina di metri , con 
un sifone terminale (col legato 
alla falda freatica della gola) 
che "si presenta come una poz­

za del diametro di circa un me­
tro e mezzo" ed un "laghetto 

stagnante laterale" non invogli~ 
no certo a tentare chissà qual i 
grandi imprese. 

• • • 
Poi, improvvisamente, do­

po una quindicina d'anni di 

oblìo, una spedizione interclub 
di speleosub francesi (GSPCCOF, 
GSUM, SCSP 1988) , che opera 
sul Marguareis, deci de di dare 

un'occhiata al "laghetto sta­
gnante" nel Garb d' la Fus: in 
realtà un modesto sifone lungo 
15 m e profondo appena · 3 metri 
che permette al transalpini di 
scoprire ca. mezzo Km di galle­
rie che si sv li uppano sotto 11 
Rio Cantaluve in direzione dell' 

Arma Closa. 
L"'éxploi t" riesce ai fran­

cesi nell'agosto '88 ma noi lo 
veniamo a sapere solamente a f.!_ 
ne anno. Tanta è la voglia di 

vedere le gallerie oltre sifone 

che, tra fine d icembre ed inizio 
gennaio '89, svuotiamo (per ca­
duta) il sifone (con tubi), in 
seguito con I' ausi I io di una 
pompa subacquea ad immersio­

ne. 
Ne I corso d i tre usci te 

possiamo così rilevare e riespl.!?_ 
rare più comodamente (cioè sen­
za, o quasi, le fastidiose mute 
da sub) le gallerie del Garb d' 

la Fus nel quadro di una sem-



0

00

GOLA DELLE 
FASCETTE 

ALTA VAL TANAllO · CU•O·ITALIA 

..... -

Schizzo morfologico e sviluooo delle grotte del versante settentrionale del 
la Gola delle Fascette (Alta Val Tanaro, orov. di Imoeria e Cuneo). 

pre più · completa comprensione 

del carsismo della Gola delle 

Fascette. 

Descrizione e note morfologiche 

11 Garb d'la Fus (*) si 

sviluppa quasi completamente 

nei calcari puri, massicci scuri 
(da neri a grigio-azzurri I del 

(*) Dati catastali: 

* * * 
Dogger (Calcari del Rio di Nava 
di VANOSSI 1972). Nella parte 

più interna abbiamo individuato 

un ampio settore a clastici sil i ­
cei (principalmente selciferi) a 

grossi elementi levigati decimetri_ 

ci indicanti il passaggio con il 

Malm. Tale facies non ci risulta 

segnalata nell'Elemento Upega-N!!_ 

Garb d' la Fus (Garbo della Foce o Caverna/Grotta risorgenza del 

Negrone). Comune: Cosio d'Arrosc ia . Provincia: Imperia. L oca lità : 
Gola delle Fascette. Tav. l.G.M. 1:25.000 VIOZENE 91 Il NO. Co:-r­

dinate geogr.: Longit. 4°42'34" - Lat. N 44°07'57". Coord. UTM LP 
9956 8762. Quota: 1190 m ca. Sviluppo spaziale: 660 m. Svi luppo 

plan. : 590. Oisl.:34 (+21,-13). Rii.: GS Imper iese CA I (gennaio '89) 

28 



0

00

va mentre invece è frequente 

nell'Unità del Marguareis (Sce­

volai, Malabergue, ecc.) ed an­
che nel settore del la Piana del­

la Chlusetta (verso le Sei le e 

nel le "gal Ieri e del l'Ovest" in 

Labassa. 
I ciottoli silicei presenta­

no alla Fus un'immersione gros­

so modo orientale ed un' incl in!_ 
zione intorno al 45°. 

La morfologia complessiva 

del Garb d'la Fus è di erosione 

(secondariamente corrosione) a 

pieno carico ma non mancano 
morfologie v adose e settori foss.!_ 
I i con più complesse morfologie 

(tettoniche, percolazione, ecc . ). 

Certo il fattore dominante è ri­
sultata (e risulta anche oggi) 

l'azione meccanica determinata 
dal la dinamicità del flusso idri 

co e ancor più dal trasporto di 
clastic i minuti ( i n particolare 
elementi sabbioso-sii tosi) presu­

mibilmente i n gran parte prov e­

nienti dal Rio di Upega che ag.!_ 
scono letteralmente da "smeri­
glio". Testimonianza della vio­

lenza delle piene (oltre al tro~ 

chi "storici" di cui si è detto) 

è la varietà e quantità di og­
getti {purtroppo domina la pla­

stica) incastrati In ogni fessu­

ra che indicano come l'ecologia 
non frequenti molto quel di UP,! 

ga. 
Le portate massime tra 

Fus e buchi col legati arrivano 
a superare i 10 m3/ s: questo 

può rendere l'idea del la violen­

za del drenaggio Idrico in gro.!_ 

ta. 
Oltre all'ingresso princip!. 

le a "bocca di forno" ci sono 

due ingressi superiori, uno su~ 
orizzontale e, il più alto, uno 

s tretto passaggio che sbucc a tra 

27 

i cespugli. Sotto l'entrata prin­

c i pale c'è un condotto che i n 

periodo di secca è accessibile 
per 16 m sino ad una strettoia 
slfonante: è stato catastato (CA 

LANDRI 1982) con il n° 789 Ll/ 

IM. 
Ingresso ellittico seguito 

da una larga gal Ieri a con la 

stessa sezione, divisa in ripi a­
ni da setti rocciosi arrotondati 

dal l'erosione: sul fondo ampi 

calderoni. 
Dopo una trentina di me­

tri (ramo-laminatolo superiore 
che sbocca al l'esterno) il bivio 

che avev a tratto In inganno i 

primi esploratori: a sinistra 

(Est) una condotta freatica pri­

ma suborizzontale poi fortemente 
discenden te (sezione subclrcola­

re con pareti lavorate a scal­

lops) con depositi gradati di 
ghiaino indica un livello fre­
quentemente slfonante. Avanti 

I 'andamento de I condotto è ad U 

rovesciato: la parte ascendente, 
con marcate sculture alveolari, 

evidenzia, con depositi di ciott~ 
li cementati, fasi di riempimen­

to quasi totale dei condotti. 

Un nuovo tratto discende~ 
te con depositi sabbiosi porta 

al I ivel lo attivo perennemente, 

pochi metri sopra la Foce, da 
cui dista in linea d'aria una 

sessantina di metri. Curiosame~ 

te le acque provengono da uno 
stretto condottino da Est, cioè 

si trovano più "a valle" rispet­

to alla risorgenza esterna. Que­
sto può forse essere spiegato 
con le condizioni litostrutturall, 

cioè le acque seguendo le banc!. 
te più carslflcablll di calcari 

giurassici arrivano più o meno 
al contatto con Il Trias e sono 

quindi "costrette" a tornare "in 
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PROVINCIA DI 

CUNEO 

ZONA FREATICA FOSSILE 

DEL CARB DI PIANCAVALLO 

PROVINCIA DI 

IMPERI A 

La Gola delle Fascette all 'altezza della Risorgenza della Foce. 

dietro" verso la Fus. 11 sifone 

in direzione del la Foce ha un 

aspetto quantomeno l ugubre e C!:?_ 

munque, viste le distanze, sem­

bra scoraggiare tentati vi ••. 

Tornando al bivio princi­

pale, a destra un largo laghet­

to sifonante (profondo 3 m in 

secca) da accesso a 11 a parte 

più importante della cavità: 

per chi volesse raggiungere le 

• • • 
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parti nuove senza bagnarsi 

(cioè svuotando il sifone) è da 

tenere presente che, anche in 
periodo di secca, il s ifone è a­

limentato da un piccolo ruscel­

letto (forse proveniente dal so­

v rastante Rio Cantal u ve) che, 

sia pure lentamente, alza, con 

costanza, il livello (almeno 

qualche centimetro all'ora). 

Dopo il s i fone la grotta è 
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scavata in dipendenza di frati~ 
re fortemente i nel inate (con su~ 
cessivi approfondimenti erosivi 
lungo il piano delle litoclasi) 
dapprima in direzione SW (SSW) 
cioè parallele alla Gola delle 
Fascette, poi nettamente verso 
SE ossia verso l'interno del la 
montagna, traversando al disot­
to del Rio Cantaluve. Questo a!?_ 
damento, e considerando che i 
condotti perennemente attivi se.!!! 
brerebbero ancora più interni 
(cioè più meridlonal i), potrebbe 
aprire interessanti prospettive 
allo sviluppo del sistema e alle 
relative potenzialità esplorati-
ve. 

Le gallerie oltre il sifone 
sono a dimensioni metriche, al­
lungate lungo le fratture con 
marcate morfologie di erosione 
turbolenta a pieno carico: I 'a­
spetto più caratteristico è di 
larghi laminatoi levigati con 
marmitte cilindriche. 

Sul lato orientale si svi­
luppa una complessa rete di r!_ 
ml: il più esteso, con tratti 
marcatamente a pieno carico e 
condotti subell Ittici levigati, 
termina con una pozza sifonan­
te. 

Interessante un ramo a­
scendente in gran parte fossile 
(a parte apporti di acque di 
percolazione), fortemente concr_! 
zionato, che termina con camini 
a scendenti su fratture verticali 
non troppo distanti dal sovra­
stante Garb di Plancavallo. 

La gal Ieri a principale, al 
ternanza di condotti a pieno ca 
rico con 
chi di 

tratti più complessi rie 
morfologie erosive tipo 

marmitte , calderoni, ecc. , con­
c r ezi onament i e depos iti di c i o t­
to li minuti e sa b b i os i , ma n t iene 
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dimensioni metriche. Dopo con­
dotti freatici subcircolari (a Z.2_ 

ne sovrapposi i) un profondo I a­
go da inizio all'ultima (almeno 
per ora) parte della cavità. 

In questo tratto I 'anda­
mento è a sai i scendi (con facl I i 
arrampicate): es. dopo il lago 
e un basso by-pass si scende 
un saltlmo , con grosse lame e 
spuntoni levigati, In un braccio 
(asciutto) di un largo sifone 
con ampi depositi ciottolosi mi­
nuti, gradati e, in volta, con 
ampie alveolature e profonde 
marmitte. Presenti anche mortolo 
gie tipo "spongework". 

Nel by-pass si notano I i­
vel I i di ciottoli eterometrlci (5-
10 cm) che formano un compatto 
conglomerato a elementi calca­
rei: resti di un riempimento che 
aveva ostruito più o meno com­
pletamente i condotti. 

Testimonianze di riempi­
menti si trovano anche in altri 
settori della cavità. Talora si 
rinvengono clottol 1 decimetrici 
(anche 30-40 cm) anche si 1 lcel 
(quarziti, beslmaudltl, ecc.) 
probabilmente erratici glaciali 
rimaneggiati (del resto Indivi­
duati In altre cavità della Gola 
del le Fascette). 

Nell 'ultlma parte sono pr!_ 
senti colate e depositi stalattit.!_ 
ci rlerosl si a per l'azione di .! 
roslone meccanica, sia (margi­
nalmente) per corrosione di a­

cque di percolazione. 
Nel tratto finale si riduco 

no le dimensioni dei condotti 
con un complesso reticolo di tu­
bi freat i ci subcircolarl decime­
trici. La parte più bassa pre­
senta depositi ciottolosi irregol!!_ 
rl, eterometrlcl. 

11 termine attuale è uno 
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stretto, profondo slfonetto in d i 

rezione ca. ENE. 

Considerazioni 

Se le indicazioni morfologj_ 
che e idrogeologiche delle nuove 

scoperte al Garb d'la Fus sono 

già stimolanti per proseguire le 
ricerche nella gola (e nei rela­

tivi sifoni), anche le prospetti­

ve esplorative sembrano avere 

un nuovo rilancio. 

Sopra si ricordava come 
la distanza tra Butaù e Fus sia 

meno di 500 m: le acque del ~ 
taù in realtà 
verso va l le, ma 

la montagna in 

Arma del Lupo, 

si dirigono non 
all'interno del­

direzione del I' 

e ci sono alme-
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i pozzi di balrro 
<serra de aire, portugal > 

di Gilberto CALANDRI e Pedro SOUSA 

SumJDary 

Three oits (Algar do Trovao, Algar da Nulhera Norta, Algar do 
Burgalho) of Bairro (northern oart of the Serra de Aire) are described: 
they are soindle-shaoed corrosion cq.vities with chemoclastic widenings, 
in the Dogger limestones (Middle Jura). 

This area is characterized by a mediterranean degraded vegeta­
tion, with modest morohologies of suoerficial corrosion. For its monocli­
na] disoosition, it should be oart of the absorotion basin of the Resur­
gence of Almonda (max flow 50 m]/sec), of which a total dissolution ba 
lance of about 75 mm oer 1000 years is suggested. 

Il settore Planalto di Fati­

ma-Serra de Aire, con una su­

perficie di ca. 250 Km2, preva­
lentemente di calcari giurassi­

ci, costituisce la principale 

area carsica del Portogallo. Per 
quanto Planalto (ad Ovest) e 

Ser""a de. Aire (sul bordo orien­

tale) sian o ben distinte morfolo 
gicamente, insieme costituiscono 

il bacino di alimentazione di 

Almonda, la più grande sorgen­

te carsica del Paese. 
In questa nota vengono de­

scritti alcuni pozzi presso il 

paese di Bairro, nella Serra d i 
Aire. 

Cenni morfologici 

La zona di Bairro, versan­
te settentrionale della Serra de 

Aire, m 678 (strutturalmente co­

stituita d a un'anticlinale ad a s 

se NE-SW), è formata da un re­
golare pendio a linee arrotonda 

te controllato dal le condizioni 

* * * 
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strutturali (fianco dell 'anticli­

nale, con bancale calcaree ad 

immersione settentrionale con 
pendenza tra 15° e 25°) che 

scende al dosso di Goucha Lar­

ga (m 548). 
11 paesaggio è stato condi-

zionato dall'azione antropica 

protratta per secoli, con energ.!. 

ci "spietramenti", e relativi ac­
cumuli di clastici, per ricavare 

terreni coltivabili o a pascolo, 

e per insediamento di colture 

arboree, principa lmente olivo, 
ora i n abbandono nei settori 

più aridi. 

L'attuale vegetazione (a 

parte i settori più bassi, intor­

no a Ba i rro, coltivati) è costi­

tu i ta da una macch i a mediterra 

nea degradata, in parte tipo 

gariga, con prevalenza di ci­

sti, corbezzoli, piccole quercus 

coccifera, alternati a o l ivi, pi­

ni, ecc. 
Gli affiorament i calcarei 
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I numeri indicano l'ubicazione dei oozzi di Bairro: 1: Algar do Tro­
vao, 2: Algar da Mulhera Morta, 3: Algar do Burgalho. 

corrispondenti, grosso modo, ai 
p i an i degli strati, presentano 

morfologie di corrosione superfi ­

ciali ridotte o embriona li, que­

sto anche per una uniforme azi.2_ 
n e di dissoluz i one carsica (in 

parte sotto copertura pedogene­
tica). Gli strati sono general­

mente in rilievo rispetto ai pr~ 
ticel I i indicando una più lenta 

degradazione ed evoluzione de­

gli aff i oramenti roccios i. Le mi­
croforme sono in genere arroto~ 

date, s pec ie "canne lures" molto 

svasate, vaschette di corrosione 

slargate, aperte, di tipo embr i.2. 
nale , qualche rara solcatura 

sva sata tipo "ma anderkarren", 
sp ecie i n corri spondenza d i sol­

chi con zo lle di vege tazione . 

pozz i di Bairro 

L ' a ssorbimento di s per so su 

* * * 
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fratture prevalentemente vertic~ 
I i determin a la formazione di 

cavità di corrosione, tipo fusoi­

d i. Nel le zone p iù basse, con 

maggiore copertura vegetale e 

terra rossa, in tensa I a 11 togen~ 
si (es. Lapinha, una grotta nel 

paese di Bai rro). Numeros i poz­

zi sono stati ostru iti per ov v ii 
motivi a ntropici. Complessiva­
mente u na d eci n a le cavità cono 

sciute . 

Algar do Trovao 

L ' Algar do Troviio ( tuono) 

(ingresso a q. 440 ca . ) si sv i­
luppa interamente ne lla potente 

formazione (ca. 100 m) di cale~ 

r i litografici a grana fine e 
c alcari di scog l iera di colore 

chiaro del Bato n i ano (Oogg er, 
Giurass ico medio). 
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All'ingresso della cavità i 

massicci strati calcarei color 

crema-nocciola si presentano a 

direzione E-W, immersi a Nord, 
con una pendenza di 10-15°. 

11 pozzo si è formato in 
corrispondenza di una litoclasi 

verticale a direzione N20° tace~ 
te parte del sistema di fagl le 

che taglia ad oriente la Serra 
de Aire. 

L'ingresso subtriangolare 

immette in un vacuo fusoidale a 
sezione regolare ellittica (asse 

maggiore 6 m max, minore 2) 

profondo 70 metri. Al fondo, ~ 

cupato da clastici di piccole d.!_ 
mensionl, si restringe (2x2 m). 
Le morfologie di corrosione sono 

costituite principalmente da la!_ 

ghe (anche alcuni decimetri) 
solcature subparallele. Limitate 

(parte centrale) le colate litog~ 

ne ti che . 
L'Algar è un tipico esempio 

di f _usoide tipo "erosione inv er­
sa" generato da i processi d i 

corrosione del le acque di perco­
lazione lungo il piano del la 

frattura con limitate modificazio 

ni chimioclastiche. 
Attrezzatura: 75 m di corda 

(splt in loco). 

Algar da Mulhera Morta 

I I pozzo ( q. 390 ca. ) , di so 

struito recentemente da un riem 
pimento di blocchi, si apre a 

ca. 200 m dal I 'Algar do Trovao 

e si sv i luppa nella stessa for­

mazione di calcar i massicci , P!:!_ 

ri del Batoniano. Anche struttu­
ralmente dipende dal lo stesso f~ 

scio di fratture. 
Lo stretto ingresso è in CO!_ 

rispondenza di una piccola de­
pressione dol in i forme di corrosio 
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ne e sprofon d a mento, circondata 

da una fitta " e g etaz " e a mac-

chi a mediterranea: segue un 

pozzo svasato, campaniforme , di 
ca. 45 metri . Il vacuo s 1 allar­

ga progressivamente: le pareti 

presen t ano irregolari solcature 
di corrosione ed ampie colate 
calcitiche. Sul l ato meridionale 

si sviluppano, 
no di fratture, 

sullo stesso pi~ 
più ridotti poz-

zetti fusoidali, più o meno con­

crezionati, esplorati parzialme~ 

te. 
11 fondo è occupato da cla­

stici eterometr i ci a spi g o l i vi­

v i . Sul l a t o Nord si può scend!. 
re per alcun i metri (sino al la 
profondità massima complessiva 

di 54 m) tra r i empimento e par~ 

te: possibilità di disostruzione. 
La genesi r i pete quel la de.!_ 

I 'Algar do Trovao: si t ratta 
c ioè di un fusoide dov uto ad 

erosione-corrosi one del le acque 
d i percolaz ione e condensazione. 
Il maggior sviluppo della l itog~ 

nes i può dipendere dalla p i ù I~ 

tensa copertura vegetale. 
Attrezzatura: corda 50 m 

(spii i n loco). 

Algar do Burgalho 

E' 
situato 

un pozzetto (q. 290 ca) 

ca. 1 Km a Nord d i 

Bairro, aperto nel l'estate '86 

durante lavori di dissodamen-

to per la costruzione di una c~ 
sa . Si svi luppa nei calcari 

ch iari de l Calloviano (Dogger, 

Giurass i co medioi a strati pote~ 
ti ca. 1 met ro, più o meno sub­

orizzontai i . 

L' ingresso (fessura tet ton , -
ca N80° modificata dal la di sso­

luzione) è s tato in parte allar­
gato artificialmente: dopo u no 
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stretto passaggio si scende in 

un pozzo fusoidale di 15 m. Do­

po 4 m (a sez. circolare) il va 

cuo si ampi ia (5 m ca.) per la 

coalescenza con un'altro fusoi­

de. 11 fondo è una sala irrego­
lare, grossolanamente rettangol~ 

re occupata da potenti depositi 

clastici, 

palmente 

poco assestati, princi­

porzioni di strato a 

spi gol i vivi. 
Infatti la parte settentrio­

nale della sala è stata origina­

ta dal col lasso di pacchetti di 

strato a stratificazione suboriz­

zontale. La genesi del pozzo è 
del tipo "erosione inversa" per 

processi di corrosione-erosione 

del le acque di percolazione che 

hanno determinato l'unione di 

due fuso idi. 
Ampie le solcature, anche 

molto approfondite, nella. parte 

superiore del pozzo (indicando 

anche un drenaggio di correnti 

incanal .ate) e frequenti i deposi_ 

ti I it6genetici (con formazioni 

stalattitiche centimetriche e de­

cimetriche). Potenti accumuli a.!: 

gillitiçi e di terra rossa (all' 

esterno campi coltivati con am­

pio strato edafico). 

La profondità della grotta 

è 18 m (attrezzatura: sufficien­

te una corda di 15 m, spit in 

loco). 

Cenni idrologici 

Il drenaggio delle acque 

carsiche del la zona di Bairro è 
sicuramente indirizzato verso la 

falda freatica di Almonda. 
La risorgenza di Almonda è 

la più grande sorgente del Por­

toga I lo: in secca non scende al 

disotto del m3/sec, in piena 

raggiunge portate superiori ai 

50 m3/sec. Il bacino di assorbi 
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mento comprende buona parte 

del Planalto di Fatirr"' • della 
Serra de Aire e del famoso po­

lje di Mira Minde per una su­

perficie complessiva valutabile 

molto approssimativamente a 100 

Km2. 
Le nostre analisi ad Almon 

da (dicembre '85, luglio '86 e 
gennaio '88) indicano costanza 

di parametri chimico-fisici. Es. 

la temperatura varia tra i 15 e 

16°C, la durezza totale è in­

torno a 19, 5° francesi. 

Nel settore di assorbimento 

le precipitazioni annua I i sono 

dell'ordine di 1400-1500 mm an 

nui (concentrate dall'ottobre a 

marzo). 

La perdita per evapotraspl_ 

razione ( trascur<'.ndo gli apporti 
per condensazione) dovrebbe es­

sere in torno a I 35%. 

In base a questi sommar i · 

dati si potrebbe pertanto propo!:. 

re per la sorgente di Almonda 
(applicando la classica formula 

di Corbe!) un bilancio di disso­

luzione totale di circa 75 mm 

per 1000 anni. 

Si tratta di dati del tutto 

indicativi, 

l'eterogeneità 
considerata anche 

delle acque (sia 

dal settore Fatima-Aire, sia dal 

polje di Mira Minde) che al ime!:!. 

tano la falda di Almonda, ma 

che sottolineano l'elevato pro­

cesso di evoluzione di questo 

carso di tipo mediterraneo-atlan 

tico. 

• ••••• 
••••• 
•••• 
••• 
•• 
• 
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tota.,at• speleo: 
quanto durm10 le 

di Sebastiano LOPES 

Abstract 

., 
• 

This is the third of a series of articles about soeleological ohoto: here 
author examine characteristics and behaviours of oiles necessary lor the 
working of electronic flashes and cameras with a oarticular attention to 
the "alkaline" batteries. Informations are essentially ooeratives and revi 
sed till July 1989. 

Una eremessa lndl~nsabile 

Le pile, di qualunque ti-
po, foggia e materiale esse sia-

no, INQUINANO. Per nessuna ra-

gione devono essere abbandona-

te in grotta o nelle sue vicinan 

ze. Esistono ormai in ogni città 
gli appositi con ten i tor i per il 

loro smaltimento e gui vanno 

sistemate, una volta esaurite. 

Alcune necessarie definizioni 

E' importante, prima di 
parlare del comportamento dei 
vari tipi di pi la, considerarne 

alcune caratteristiche costrutti-

ve e alcune grandezze che· ci 
permettano di valutarne 1 'effi-
cienza. Non starò certamente a 
dilungarmi sui processi elettro-
chimici che presiedono al loro 
funzionamento, piuttosto cerche-
rò di schematizzare come è fat-
ta una classica ella "stilo". 

Prima però un po' di ter -
minologia: 

Pila: s i stema elettrochimico 
che realizza l a con versione d e l-
l' energia c himi ca in energia e-
iettrica. Le pile si divi dono in 
primarie e secondarie. l.e prim~ 

* * * 
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rie sono Irreversibili, non rica­

ricabili e una volta esaurite 
vanno gettate (negli appositi 

contenitori!). Le secondarie, C,2 
munemente chiamate accumulato­

ri (notissimi sono quelli al 

piombo e al nikel-cadmio), sono 

reversibili, cioè una volta esa~ 
ri te possono essere ricaricate 

col legandole ad una sorgente di 

corrente esterna. In que~to art.!. 
colo mi occuperò solo d i pile 

~ricaricabili, lasciando l'a!:. 
gomen to deg 11 accumu I a tor i ad 

un prossimo numero del bol letti­
no : questo per non rendere I 'e­

sposizione troppo lunga e pesa~ 
te. 

Anodo : materiale 

polo negativo di una 

cato con il segno - ). 

attivo del 

pila (lnd.!. 

Catodo: materiale attivo del 
polo positivo (Indicato esterna­

mente con i I segno +). 

- Caeacità: quantità di energia 
ottenibile da una pila; si espri 

me in Amperora (Ah) • Per me: 
glio puntualizzare diciamo che 

una pila può fornire corrente a 

tensione costante per un tempo 

limitato (v. fig. 2), oltre il 
quale la tensione cala pr-ogr-ess.!_ 
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Alcalina: 11 contatto oositivo; 

21 blocco deoolarizzante; 31 se­

oaratore; /il collettore anodico; 
51 casta anodica; 61 contenitore 

d'acciaio; 71 guaina clastica ; 
81 ·guaina metallica; 91 chiusu­
ra; 101 iondello negativo. 

* * * 
vamente. La CAPACITA' di una 

pila è la quantità di elettricità 

che essa può dare senza che l a 

tensione si abbassi sensi bi I men­

te. Una pila che abbia la cap!!_ 

ci tà di 2 amperora può forni r e 

a tensione sen sibilmen te costan­

~ una corrente di 2 ampere per 

un'ora o di 0,2 ampere per 10 
ore. Va rilevato che la capaci tà 

dipende fort emen te dalle dimen­

sioni fi s iche degli elemen ti com­

ponenti I a p i I a ( v . f i g . 1 ) • 

- Batteria: gruppo di due p i le 
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collegate in serie tra loro. Il 

termine viene spesso u til izzato, 

anche se imp. opriam< . .: , per i~ 

dicare una sing ola pila . l\a es . 

la classica p ila stil0 da 1,5 

volt è una "vera pila", mt?n tre 
la pila pia t ta da 4,5 volt c he 

uti l izziamo per l'elettr ico .de l 

casco è una batteria (di tre pi:_ 

le da 1,5 vol t in serie). 

Tensione a circuito aperto: 

differenza di potenziale tra i 

pol i di una pila senza erogaziE_ 

ne d i corren te. Va ricordato 

che con un semplice vo i tmetro 

NON è possibile M ISURARE COR­

RETTAMENTE la tensione d i un a 

pila. Ci · sono appositi tes ter 

per pi le (diffici I i da reperire). 

- Res istenza interna: si mi sura 

in ohm ed è la resistenza che 

la corrente incontra passando 

nel generatore stesso . Essa au­

menta fortemente al dec rescere 

del la temperatura . Questa è la 

ragione per cui a basse tempe­

ra tu re (inferior i o vicine a 0 ° 
C) molte pile "collassano", per 

riprendere a funzionare normal­

mente a temperature intorno ai 

1a-20°c. 
11 quesito c he si pone o­

gni consumatore di pile è in 

fin dei conti uno solo: "Quanto 

durano?". 

C.Wi IWIWWWmlYAlll_.,_ 

-·-Anthmttnro t1p 1co d•lla tens10M su un cane.o mN10. 
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In fig. 2 è riportato I 'a!?. 
damento sotto carico di vari si­
stemi (tutti disponibili sul mer­
cato). 

• • • 
Ho soffermato l'attenzione 

di questo articolo sulla classica 

pila stilo da 1,5 volt, perchè è 
quel la che più comunemente al i­
menta flash e macchine fotogra­
fiche automatiche. 

Il dilemma della scelta 
tra le cosiddette pile alcaline e 
quelle zinco-carbone è presto r.!_ 
solto. Le pri me durano di più e 
sono più adatte per impieghi 
gravosi, dove cl sono al ti asso.!: 
bimentl di corrente (i flashes 
ad esempio). 

Viva le alcaline quindi 
che a parità di tensione durano 

di più e hanno maggiore capa­
cità. 

Ma qual i alca I ine? 
Ormai sul mercato ci sono 

molte marche e NON sono tutte 
ugual i. Le prove riportate sul la 
stampa fotografica specializzata 
hanno più volte dimostrato che 
le notissi me Duraceli hanno ag­

guerri t i ed ottimi concorrenti 
nel le UCAR Prof 3, nel le Kodak 

Photo Life, nel le stesse Magnum 
Superpila. 

Non è questa la sede ada.!_ 
ta per fare confronti mercerolo­
gici, comunque va rilevato che 
solo una pila di caratteristiche 
ottima I i (come quel le ci tate) 
può considerarsi veramente affi­

dabile. 

Trovarsi con le pi le scarj_ 
che può essere problematico e il 
risparmio di mille lire non è 
giustificato. Consiglio di prova­
re le marche p iù diffuse e di 

annotarsi i confronti: n on man-
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cheranno le sorprese. 
E' comunque assurdo, per 

nostri scopi, non cercare 11 
meglio. 

Nel prossimo numero pari_! 
remo del le pi le del futuro: le 
P I LE AL LITIO, nate per scopi 
mi I i tari, diffuse nel le memorie 
permanenti dei computers, a­

vranno larghe appl icazionl dove 
saranno richieste condizioni di 
esercizio severe e massima affi­
dabi I ltà. · 

• • • 

Fotogra.fà .aeleo: le "news" 

• Sul numero di luglio della ri­
vista ALP (1 'unica ad avere 
una rubrica fissa di soeleologia 
esolorativa) è stato oubblicato 
un articolo che tratta di foto­
grafia in grotta, firmato dal no 
stro socio Tullio Bernabei. El 
un articolo sintetico ma effica­
ce: ne consigliamo la lettura a 
chi voglia oochi concetti detti 
bene. 

• Anche Kodak nel mondo delle 
"imoermeabili". Il colosso ameri 
cano, che ha semore avuto nei: 
le fotocamere comoatte un suo 
cavallo di battaglia (ricordate 
le INSTANATIC?), non ooteva 
stare con le mani in mano, da­
to il successo delle macchine 
"wateroroof" (imoermeabili) e co 
sì ha sfornato un modello che 
si chiama Kodak Exoedition, do 
tata di ottica da 35 mm. Le sU"e 
caratteristiche sono tali da col­
locarla nella fascia medio-bassa 
di questo tioo di macchine foto­
grafiche. Desidero ribadire anco 
ra una volta - SENZA ALCUN IN­
TENTO PUBBLICITARIO - che at-
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tualmente la fotocamera da grot­
ta che dimostra le caratteristi­
che oiù idonee oer lo soeleo (a 
cominciare dall'indiscussa qual i 
tà dell'ottica) è la NIKON LJ5= 
AW-AF di cui ho oarlato nel nu 
mero ]O. 

. Al SICOF '89 (grande esoosi­
zione di tutto quanto fa fotogra 
fia) abbiamo visto un RADIOCO-:_ 
MANDO, orodotto dalla Condor 
Foto di Milano, la stessa che 
fabbrica le fotocellule oer sin­
cronizzare oiù flashes. 
Il sistema è comoosto da un tra 
smettitore che consente di coman 
dare via radio, ad una distan­
za di oltre 70 metri, quattro 
unità riceventi, attivabili seo~ 
ratamente o in simultanea. 
Con un solo comando oossiamo 

·NON Cl 
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far scattare, in questo modo, si 
no a quattro fla shes. 
Sinceramente il costo elevato 
(intorno alle 1;00. 000 l ire) e 
l'assenza di una adeguata oro­
tezione da oolvere e umidità mi 
fanno ritenere questo our inte­
ressante accessorio ooco utile 
oer lo soeleo-fotografo. 
Soero, invece, di ooter oresen­
tare in uno dei orossimi numeri 
del bollettino un orogetto di ra­
diocomando che sto sviluooando 
con amici esoerti in elettronica : 
le caratteristiche base saranno 
massima comoattezza e totale im­
oermeabilità e, soero, basso co­
sto di realizzazione. 

*** 
** 
* 

CRETINO! 
E'TROPPO GROSSO 

PER TE! 

C). 
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I' eta· di lebasae ? 

di Luigi RAMELLA e Marino MERCATI 

Sfiniti, priv i di forze, lon­
tani anni-luce dal mondo colora 

to, cinque "punteros" si ab­
bandonarono esausti sul la spia.li 

gia giurassica. 
Movimenti cadenzati, ritma­

ti -·e ripetitivi di longes e mo­

schettoni s'accalcavano nelle lo 

ro menti - ancor più distratte 
dal fragore del l'acqua - nel r.!_ 
cordo di un percorso intermina­
bile. 

Essi avevano forse osato ol 

tre la Barriera Invalicabile che 
ai poveri mortali, talvolta, è 
concesso di avvicinare. 

Ma non erano i giganteschi 

rettili dal tronco tozzo con te­

sta piccola e lunga coda ad at­
tanagli are i loro occhi. 

Qualcosa di più potente e 
misterioso s'aleggiava nel l'aria 
satura di umidità. 

Qualcosa di terribile, ma 

nel contempo affascinante, si 
parò ai loro sguardi tanto che 

l'improvvisa e vivida luce fece 

scattare in loro, istintivamente, 
l'epigeo meccanismo perverso 
del far solecchio ••• 

E non poterono trattenere 
un'esclamazione di meraviglia! 

• • • 
Era proprio come l'av evano 

immaginato mi g l iaia e migl iaia 

di volte ne l corso d ell e loro 

......... 
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Non asoettatevi UoDDO 

dal.la fine. del mondo. 
(S.J. Lec, Aforyzmy. 1977) 

scorribande sotterranee. 

Ed ora era 11, davanti ai 

loro occhi sbalorditi, I 'Ectopla­
sma Infinito, senza volto, che 

I i rincorreva ormai da tanti, 
troppi anni dentro la montagna 

tremendamente traforata di fes­
sure e caverne. 

Egli Il catalogò, li soppesò 
e I i osservò a lungo. Poi tuonò 

con voce ferma e dee i sa : 
- Finalmente siete arrivati sotto 

le mura del Castello delle 
Ombre: In verità vi aspettavo 

già da lungo tempo. Per col 

pa vostra i I Labirinto Oscuro 
mi sta sempre più stretto, ma 

non erediatemi però cosl ar­
rendevole per Il futuro. 

I cinque , esterrefatti ed in 
creduli dinanzi a tale rlvelazi; 

ne, si pizzicarono a vicenda in 
un crescendo mai provato di 
sensazioni forti, pungenti, un 

po' come se stessero vivendo il 
timore ancestrale del temporale. 

- Non ho altro da aggiungere -

incalzò il Visconte - se non 
quello di rispondere ad una 

vostra precisa domanda. 
Seguirono interminab i li mi­

nut i in un silenzio quasi s idera 
le, poi il vecchio spel eologo ru­

bò il tempo ai compari d'avve~ 
tura e eh iese con voce treman­
te: 

- L abassa è un' i ntricata finzio­

ne. C'è un filo o non c' è p er 
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uscire dal Labirinto? 
- Certo che c'è ·- rispose il Vi­

sconte con fare si bi 11 ino - ma 

/ DI LABASSA E' GIUSTO, 

{u. COMGIUKZIOMI COR 
\PIAGGIABBLLA E' QU! 
\ SI i'ATTA •••• 

• • • 

è f i n.ilo. 
E così dicendo sparì (forse 

per sempre) dal la loro vista. 
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noll•l•rlo 
Una nuova sede per la Biblioteca del G.S. I. 

Grazie alla disponibilità del Comitato S. Giovanni e Tradizioni One 
gli es i, nel la persona del Presidente Sergio Lanteri, che ci ha concesso 

l'uso di un locale destinatogli dal Comune di Imperia, la nostra b i bliot~ 

ca ha finalmente (dopo 20 anni ••• ) una sistemazione adeguata. 

Lo stato di degrado del locale non ci ha scoraggiati. Infatti, tra 

maggio e luglio '89, alcuni solerti soci, con un notevole sforzo finanzia­
rio sopportato dalla nostra Sezione, hanno cambiato completamente il vo.!._ 

to dell'ambiente: nuove pareti, nuova tinteggiatura, nuovo impianto ele..!_ 

trico, peri i natura e pavimentazione. 

La Biblioteca del GSI, inserita nel censimento nazionale delle bi­
bi ioteche a fruizione pubblica curato dal Ministero dei Beni Culturali, 
con i suoi 5000 e più volumi ed il servizio di fotocopiatura (usufruito 

anche a I ivel lo internazionale), meritava davvero una sede meno scalci­
nata (orario : martedì e venerdì dalle 21 alle 23 e su richiesta). 

Proiezioni 

11 nostro documentario "Labassa: il cuore del Marguareis" sta otte­

nendo un lusinghiero successo e ci viene continuamente richiesto come di 

mostrano le serate di questi ultimi mesi. 

Il 13 febbraio, con il patrocinio della Comunità Montana lntemelia, 
nel Cinema Cri stai lo di Dolceacqua ( IM) 300 persone hanno potuto appre!. 
zare, oltre a Labassa, anche una rassegna delle grotte e dei fenomeni 
carsici della Val Nervia. Dieci giorni dopo, invitati dalla Cumpagnia de 

l'U(r)ivu di Imperia, abbiamo proiettato il documentario sul carsismo 

nelle valli del M. Saccarello (IM) accompagnato da una diapo-conferenza 
sul le grotte del l'entroterra imperiese. 

Ai primi di marzo una lunga trasferta in quel di Verona per inau­
gurare il 16° Corso di Speleologia dell'Unione Spel. Veronese: nell'occa­

sione, oltre a Labassa, abbiamo anche proiettato ad oltre 300 spettatori 
nel la sala "Mons. Chiotti" in · Corso Porta Nuova "M . Sedom (Israele): la 

montagna di sale" e "Algeria: record del mondo di profondità nei gessi". 

Due le proiezioni nel mese di maggio: il 2, nell'ambito delle an­

nuali manifestazioni del e.A.I. di Imperia, abbiamo proiettato nell'Audi­

torium "Vieusseux" lo scontato Labassa e M. Sedom: la montagna di sa­

~. mentre il 18 nel Palazzo del Comune di Vado Ligure (SV) ancora 

una voi ta ha tenuto banco "Labassa: i I cuore del Marguareis". 

Spedizione in Siria 

Dal 24 aprile al 5 maggio u.s. si è svolta una spedizione del GSI 
negli sconosciuti (sporadiche visite ceco-teutoniche) carsi siriani: una 

trentina le nuove cavità, ma soprattutto la scoperta di un carsismo mol­
to vario e con buone potenzialità. I dettagli sul prossimo numero ••• 
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Tutela del territorio carsico I igure e promozione della speleologia: pro­
poste di leggi nazionali e regionali 

Questo il t itolo della tavola rotonda organ izzata dalla DELEGAZIO­

NE SPELEOLOGICA LIGURE durante la quale, sabato 15 aprile 1989, si so­
no confrontati speleologi e politici regionali liguri. 

11 Palazzo del la Provincia di Savona ha ospitato un dibattitò fran­

co in cui gli elementi di concretezza hanno senza dubbio prevalso su 

quelli propagandistici. 

C'è subito da dire che gli speleologi hanno fatto "bella figura" ed 

era ora Dopo anni di polemiche interne inutili quanto pretestuose 

che certo l"On hanno giovato al la nostra immagine e tanto meno al l'iter 
faticoso di una sospirata legge sulla speleologia ligure, la Delegazione, 

guidata da Rinaldo Massucco, è riuscita - non certo senza le difficoltà 
create dai soliti irriducibili - a convergere sul! 'obiettivo di confrontarsi 

con i politici in modo serio e con i nterventi QUALIFICATI. 
Moderatore del dibattito è stato il prof. Paolo Forti, Presidente de.!_ 

la Società Speleologica Italiana. 
GI i speleologi erano poi rappresentati da Tul I io Bernabei (giornali ­

sta di ALP, I igure, almeno di adoz ione, visto che è socio del G.S. I.), 

Pietro Maifredi (docente universitario di Idrogeologia, con alle spalle un 
passato di speleologo ••• e anche di Presidente della D.S.L.), Rinaldo 

Massucco (Presidente del la D. S. L.), Aldo Petrozzi (segretario D.S.L.) e 
Sebastiano Lopes _(Rappresentante regionale del la Società Speleologica I t.!!. 

liana). 

Fra i tanti va evidenziato un fatto: siamo riusciti a dimostrare 
che la nostra proposta di testo di legge regionale sulla speleologia e t.!:!. 

tela del territorio carsico ligure non è assolutamente assistenziale (leggi 

pura RICERCA DI FINANZIAMENTI A FONDO PERDUTO) nè solamente conser­
vat iva di un importantissimo patrimonio naturalistico. 

La riostra idea (di speleologi I iguri) è quel l a di avere a disposi­
zione dei mezzi (anche finanziari) per studiare il territorio e le sue ca­

vità e dei mezzi normai iv i per tute I ari o con I a sensib i I i tà che solo eh i è 

"del mes tiere" può avere. 
Crediamo di aver fatto capire (o per lo meno esposto in modo cor­

retto) questi concetti: in tal sen so l a Tavola Rotonda sarà una tappa 
fondamentale nell'acquisizione A TEMPI BREVI di una legge regionale. 

E' una strada questa su lla quale tutti o quasi tutti g li sp e l eolog i 

I iguri si trovano uniti ed è ormai tempo di lavorare per ri sultati concr.!:_ 
ti, superando la litigiosi tà di quei pochi (anzi poch issimi) da cui tra­
spare so lo pochezza di idee e scarsa conoscenza e pratica del la moderna 

speleologia. 
Sebastiano Lopes 

Sempre meno "slngles " nel G.S. I. 

Congiunzione internazionale il 6 maggio ' 89 ne lle campagne imperi!_ 

s i: Gabriel e Calandri, vecch io speleologo ultimamente molto "eremita", ha 
trovato l'anima gemella nella teutonica Angela Van d e Loo ( che comun­
que aveva partecipato lo scorso anno al la spedizione in Marocco). 

4& 
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Corso di special izzazlone sul tema "Caratteristiche del materiali speleo­
alpinisticl in relazione a sollecltazloni statiche e dinamiche" (C.N.S. -

Costacciaro, 26/'J.B maggio 1989) 

Perchè partecipare ad un simile corso se tanto sappiamo già tutto 
o se, comunque, c'è chi ci spiega che un trapano REVERSIBILE può gir.!!_ 
re nel senso sbagliato. Diciamo solo per curiosità, per vedere come lavo 
rano quel I i del la Commissione Tecniche e Materiai i (da non confondersi 
con la Commissione Materiai i e Tecniche: quel la è roba del C.A. I. e non 

degli speleo). 
La curiosità di cui si diceva non solo sarà appagata, ma scoprir~ 

mo che c'è molto da imparare da chi lavora con metodo scientifico, con 
le attrezzature adeguate ed in modo sistematico. 

Certe prove sui materiali possono essere condotte in modo pionieri­
stico e i ragionamenti sui risultati ottenuti possono essere corretti e lun 
gimiranti, ma possono essere anche falsati da idee ed interpretazioni 
troppo persona I i (o di gruppo ••• ) • 

La speleologia non è certo una "scienza esatta" e ci mancherebbe 

altro, sarebbe la fine del gioco, del divertimento, ma il lavoro svolto 
da Francesco Salvatori e dai suoi collaboratori a Costacciaro è prezioso 
per tutti, perchè ci aiuta a capire meglio come sono fatti i nostri "gio­
cattoli" e quando si rompono. 

Può servire anche a migliorarli (vedi la maniglia Petzl che è sta­

ta dotata di cl icchetto antiribal lamento dopo le osservazioni del C .N.S.). 
Serve anche - ed è cosa meritoria - a ridimensionare i tromboni che da 
bravi speleologi quali sono (onore al merito) si trasformano troppo spes­

so in TUTTOLOGI del verbo speleo che essi propinano alle masse. 
Ottima esperienza quindi quella di Costacciaro, passata tra am1c1 

simpatici provenienti da tutta Italia e, a conferma della serietà dell'in.!_ 
ziativa, con presenze qualificate delle ditte Camp e Kong, nonchè del 

C . N . S. A. 
Sui risultati non vorrei anticipare nulla, vi invito a leggerli sul 

I ibro che al la fine di ottobre sarà presentato a Phantaspeleo '89: ci so­
no chicche da non perdere. 

Solo un'ultima considerazione: i risultati non importano solo per il 
loro valore numerico, ma per la loro corretta interpretazione e diffusio­
ne che ad essi si può dare tra g I i speleo nei gruppi e durante i corsi. 

Questo è il messaggio più importante che ci ha lasciato un corso 

al quale non siamo andati e non siamo stati trattati come scolaretti, ma 
durante il quale abbiamo lavorato insieme in modo moderno. 

Cena degli 11 Km di Labassa 
Sebastiano Lopes 

Mantenendo fede al l'impegno preso di celebrare con una cena ogni 
nuovo chilometro rilevato a Labassa, la sera del 18 marzo ventidue ass.!!_ 
tanati divoratori, compreso qualche • • • speleologo, hanno consumato la 
dov erosa ricorrenza presso il Ristorante "Merlo Bianco" in quel di Bug­
gio (Alta Val Nerv ia , IM). Visti gli attuali ritmi esplorativi speriamo 
che prima del 2000 possa effettuarsi qualche altra cena •• • 
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alllvita· 
gennaio-giugno 

GENNAIO 

1: G. Calandri, E. Ferro, L. Ramella. Garbo della Foce ( Gola d e lle Fa-
- scelte, IM) : controllo svuotamento sifone laterale. 

6/7: S. Lopes (GSI), T. Spadaccia e altri (G.S. Pisano) , C. Catel l an i e 
altri (GSP " G. Chierici). Carcaraia (Alpi Apuane): battute e scesi 

alcun i pozzi. 
6/8: M. Mercati, E . Ferro, R. Buccel li , L. Ramella, R . Pastor. Labassa: 

esplorazioni a val le sul collettore (- 546) con 500 m di r i liev.o . 

TPST : 48h. 
7: A. Ma i fredi, F. Nicosia, G. Pontuale . Abisso di M. Nero (SV) : v i si ta. 

7/8: R. Mureddu , G. Carri eri , G. Russi. Labassa: esplorazione nel l e Ga.!._ 
lerie "Vai, vai pastasciutta" (via Pendolo di Ferrault) e collega­

mento a - 430 con i I Salone del l'Iperspazio + ri I i evo topografico. 
8: G. Calandri. Battuta sui versanti occidentali del Carme dei Brocchi 

(IM}. Analisi chimico-fisiche sorgente Mezzaluna. 

14/15: E . Ferro, M. Gi smondi, V. Marino , M. Mercati, G. Guasco, L. Ra­
mella, C. Gr ippa, V. Gasta l di, P. Oenegr i, A. Menardi, G. Calan­

dri. Garbo del la Foce: svuotamento s ifone laterale e r i l evamento t~ 

pografico d i ca. 260 m + serviz io fotograf i co. 

15: C. Bonzano con il G.G. Schio CAI. Localizzazione della Grotta della 
Cava (Arsiero, VI) e visita al pri mo salone. 

22: A. Maifredi, A. Bi xio . Grotta Mala (Finale L. , SV): visita e foto. 

22: C. Bonzano . Ricerche biologiche nella Grotta della Poscola (136 V/ Vi) 
22: P. Gerb ino , G. Menaidi, G. Calandri, V. Marino, E. Ferro, R. Mure~ 

du (GSI) , A. Petrozzi, F. Bas tant i , C. Revel lo (GS Martel) . Garbo 

della Foce: completamento esplorazione e ril i evo (altr i 200 m). 
28/29: L. Sasso, M. Mercati, R. Mureddu. Labassa : sos ti tuzione corde, 

riarmo P.12 e migl iorìe var ie . Esplorazi on i ne "La l u nga s trada 

dei l'Ovest" e al le stalattiti p iegate . 
29: A. Maifredi, F. Nicosia . Grotta Priamara (Final e L ., SV): serviz io 

fotografi co. 

29 : C . Bonza n o . Localizzazione d i alcune grott icel l e in Tonezza (Vi ) , de.!_ 

la Grotta della Sengia e del la Gr. del Rio Torretta (sifone aperto). 
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29: G. Calandri, C. Grippa, R. Pastor, G. Russi, R. Capotondi, S . Ped~ 

lino, S. Lopes, P . Denegri, V. Marino, A. Faluschl. Grotta del Ru­

.9.!l (Alta Val Nervia, IM) : lavori di adattamento esterno e interno. 
Trasporto materiai i per svuotamento sifone "Mal issa" . 

FEBBRAIO 

4: M. Mercati. Battuta sulla verticale della Grotta delle Vene. 

4: G. Calandri, R. Pastor, S. Lopes, E. Ferro, V. Gastaldi, G . Guasco, 
V . Marino. Grotta dei Rugli: trasporto materiali e lavori esterni . 

5: P. Gerbino, G. Monaldi, L . D'Amelio, P . Denegri, P . Meda, R . Capo­

tondi, V. Marino, G. Guasco, G. Calandri, E. Ferro, S. Lopes , V. 
Gastaldi. Grotta dei Rugli: inizio svuotamento e trivellazione del 
sifone "Malissa". Prosecuzione lavori all'esterno. 

11/12: G. Calandri, E. Ferro, M . Mercati, S. Pedalino, R. Capotondi, G. 

Guasco, R. Pastor, V. Marino. Grotta dei Rugli: prosecuzione svuo­
tamento e trivellazione sifone; lavori di adattamento al l'esterno. 
Analisi chimico-fisiche. 

12: P. Gerbino, G. Monal di, S. L opes + speleo toscani. Battute su l M. 

Croce, M. Matanna (Alpi Apuane). 

12: A. Maifredi, F. Nicosia, A. Bi x io . Grotta Prlamara: scavi nel s ifone 
a monte. 

14: R. Pastor, S. Pedalino, R. Capotondi, E . Ferro. Grotta dei Rugli: 

svuotamento sifone "Mal issa". 
18/19: G. Calandri, G. Guasco, S. Lopes, V. Marino, S. Pedalino, A. Me 

nardi, E. Ferro, P. G-erbino, G. Monal di. Grotta del Rugli : termin~ 

lo i o svuotamento. Riarmo completo pozzi interni e completati i la­

vori di adattamento. 
22: R. Pastor, R. Cap otondi + amici. Grotta del Rugl i: realizzazione di 

un v ideotape s ino al sifone terminale . 

25: G . Calandri, R. Pastor, E. Ferro. Grotta del Rugli: tentativo r ecup.!:_ 

ro ma teriali . 

26: G . Ca l andri . Battuta zona M. Guardiabella-Rocche di Calderara . Ana 
I i si chimico-f i s iche al la. Risorgenza del la Bramosa . 

. 
MARZO 

5: G. Calandri. Val Roja (Francia): ricerca cavità e analisi c himico-fisi 

che a diverse ri sorgen ze (Fontan, Cravaluna, Fuxe e Grani l e). 

5: E. Ferro, M. Merca ti , M. Brizio , G . Russi, V. Marino, G. Guasco. La 

Porta del Sole (Gola del le Fascet te, CN) : disostruzioni. 
6 : A. Maifredi, F. Nicosia, A. Bi xio. Grotta Prlamara: prosecuzione lav~ 

r i di scavo nei sifon e a monte e costruzione diga di tratteniment o . 

12: G. Calandri. M. Forquin e Va ll e Sgorea ( IM) : ricerca cav ità . Misure 

chimico- f isiche a l le sorgenti Serra, Draghi, Povera, Susen a e Mar­
gheria. 

12: L . Rame I l a, E. Ferro, V. Marino, G. Ru ss i, M . Gismondi, G. Guasco, 
A . Men ardi. La Porta del Sole: d isostruzioni. 

12: P. Gerbino, M. Merca ti, R. Pastor. Orrido di Foresto (Bussol eno, TO) 
eserci taz i one de l C.N. S.A. -Sez ione Spe leol ogica . 
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19: M. Gismondi, E. Ferro, C. Grippa, Gabriele e Gilberto Calandri, L. 
Ramella, S. Lopes, G. Guasco, V. Marino, A. Van d e Loo . Grotta 

dei Rugli: recupero materiai i e lavori migl iorìe armi fissi. 

23: G. Calandri. Grotta Strassasacchl (Rocchetta Nerv ina, IM): monitorali!. 

gio C02 e misure varie. 

25/26: M. Mercati, L. Sasso, A. Avanzini. Labassa: riarmo pozzi in "La.!_ 
te e Miele", esplorazioni rinviate per la troppa acqua. 

26/27: V. Marino, Renzo e Roberta Pastor, L. Ramella, M. Gismondi, G. 
Calandri, A. Menardi, E . Ferro, S. Lopes, P. Oenegri, M. Mercati. 

La Porta del Sole: disostruzioni. 

28: G. Calandri. Battuta sul M. Lingo (SV). Misure chimico-fisiche a di­

verse sorgenti del Savonese. 

APRILE 

1/2: R. Mureddu, M. Mercati, G. Calandri, E. Ferro, L . Ramella, M . Gi­
smondi, V. Marino, G. Russi, C. Grippa, R. Capelli, R . Badino. 

La Porta del Sole: disostruzioni. 
2: G. Calandri. Sospel (Alpes Maritimes, Francia): ricerche nei gessi, 

scoperta una nuova cavità. Battuta nel Rio Audin. Analisi sorgenti 

Val lonazzo. 
2: C. Bonzano. Ricerche b i ologiche in una piccola grotta di Tonezza (VI) 

8: G. Calandri. Analisi chimico-fisiche a sorgenti del settore S. Bernar­

do Mendatica-Nava-S. Bernardo d'Armo (IM). 

9: M. Gismondi, M. Mercati, M. Brizio, L. Ramella, G. Manaidi, V. Ma­
rino, E. Ferro, G. Calandri, P. Gerb ino, R. Mureddu, P. Oenegri, 

R . Pastor. La Porta del Sole: disostruzioni. 

16: G. Calandri. Alta Valle Argentina ( IM): battuta zona Garb du Diav -
Cavernasecca. 

16: A. e P. Maifredi, A. Bixio, F. Nicosia. Arma delle Fate (Finale L., 
-- s,.): visita per controllo st i Il icidio (O, 5 1/min), 

16: E. Ferro, M. Gismondi, L. Ramella, M. Mercati, M. Brizio, V. Mari­

no, S. Lopes, R. Badino, P. Guarducci, A. Menardi. La Porta del 
Sole: disostruz ioni , 

24: A. Maifredi, F, Nicos ia. Grotta Prlamara: prosecuzione lavori di sca 

v o nel s ifone a monte. 
dal 24/4 al 5/5/89: C. Grippa, G. Calandri, E. Ferro, S. Lopes. Spedi ­

zione in SIRIA: esplorate numerose cav ità (20 rilevate). Anali s i 
idrogeologi che. 

24: C. Bonzano . Ricerca d i cav ità sul M. Soglio (VI). 

27: P . Gerbino, G. Monal d i (GSI), F, Bastanti, C. Revel lo, A. Petrazzi 
(GS Marte l), D. Na poli, A. La Rocca (GS Sparv iere) . Porta del Pol-

1 ino e piani relat iv i : v i s ti di versi inghiottito i atti v i. Battute. 
28: M. Gi smondi, L . Ra me Ila. Josvaféi (Ag gtelek, Ung heria): a n a li s i ch i ­

mico-fi s iche a lla ri sorgen za d e lla Baradla Barlang ( e v i si t a de ll a 
cav ità ). 

29: P . Gerb i n o , G. Mon a l di ( GSI), F, Bast an t i , C. Reve l lo , A. Pet r azz i 

(GS Ma rte l) , D. Na p o ! i , A. L a Rocca (GS Sparviere). Abisso di Bi­

furto (Cosenza): v i s ita per serv 1z 10 fotogr af i co s in verso - 300 
( sorpres i d a un a p i ena impro v visa). 
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30: R. Mureddu, R. Capelli, R. Sodino, P . Guarducci, L. Sasso, V. Mari 
no, M. Mercati, G. Guasco. La Porta del Sole: disostruzioni. 

MAGGIO 

5: M. Gismondi, L . Ramella. Alpi Gi ulie (Jugoslavia) : analisi chimico-fi­
siche alla sorgente del F. Isonzo + foto. 

7: P. Gerbino, G. Monal di (GSI), C. Revel lo, A . Petrozzi" (GS Martel) , A. 
La Rocca, O. Napoli (GS Sparviere). Grotta Prlamara: visita . 

7 : R. Mureddu, M. Mercati, L. Sasso, G. Russi, E. Ferro, R. Sodino, R. 
Capelll, S. Ricci, A. Lavagno, F. Cucuzza. Grotta F7 (M. P ietra­
vecchia, IM): visita e disostruzioni sul fondo. 

8: G. Calandri. Visita didattica con alunni delle scuole medie nelle grot 
te preistoriche dell'alta Valle Argentina (IM) . -

13/14: E. Ferro, V. Marino, L. Ramel la, M. Gismondi, M. Mercati, G. 
Guasco, M. Brizio . La Porta del Sole: disostruzioni • 

.!!:. · p . Gerblno, G. Ca l andri, R . Bodino, A. Lavagno, V. Gastaldi. Grot­

ta di 5cogll Neri (Giusten ice, SV): completamento del ri l ievo dei ra 
mi nuovi. 

o "fix" o la vita! 
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21: P. Gerbino, G. Manaidi, L . D'Amelio. Grotta di Quaratica (S. Bene­

detto, SP): vis ita e servizio fotografico. 

21: L. Sasso, M. Mercati, R. Mureddu. A. .15 (Mongi oie NE): lavori di 
disost ruz ione qua e là. 

21: E. Ferro, M. Gi smondi, V. Marino, G. Russi, L . Ramella, R. Sodino, 

R. Capotondi, S. Pedal ino. La Porta del Sole: disostruzioni. 
21: S. Ricci, A. Lavagna. Tana Giacheira (2 Li / IM): visita . Battute nel­

l a zona circostante. 
21: G . Calandri. Val Nervia (IM): misure termometriche e d i an'idride 

carbonica all'E.10 (Pietravecchia), Grotta grande sotto la cava del 

la diga, Grotta dei Rugli. Analisi chimico-fisiche sorgente San Mar 

tino. 
27/2S: P . Gerbino, A . Maifredi, F. Nicosia, A. Bixio . Grotta Priamara: 

sistemazione cancello di ingresso e scavi al sifone a monte. 
2S: V. Marino, L. Ramella, M. Gi smond i , A. Menardi . Battuta sul Monte 

Ferà (boschi ne del versante NW). 

2S: G. Calandri, R. Capel I i, R. Sodino, A. Lavagno, S. Ricci. Abisso 
delle Frane (Colme, CN): i mmissione fluoresceina. Posa fluocaptori 
Vene e Fuse e posa campionatori Rii Vene e Fuse. 

GIUGNO 

3: R. Capelli, G. Calandri. Viozene (CN) : controllo fluocaptori sorgenti 

Vene e .Fuse (positivi). 
3/4: M . Gismondi, E . Ferro , V. Marino, G. Calandri, L. Ramella, R. So­

dino, F. Piombo, G. Russi, G. Guasco, S. Lopes. La Porta del So­
le: d isostruzioni e •• • disarmo! 

11: R. Mureddu, M. Mercati, L. Sasso, R. Pastor, P. Meda, R. Capelli. 
Mongioie (versante Raschera): tentat ivo di raggiungere 2 buchi in 
parete a lla sommità del ... Canalone dei Calabresi. 

11: G. Ca landri, P. Gerbino, R. Sodino , G. Guasco (GSI), F . Bastant i 
(GS· Marte!). Marguareis: battuta i n alta zona O (localizzazione in­
ghiottitoi e inizio disostruzioni). 

14: S. Pedalino, R. Capotondi, R. Pastor. M. Butetta (IM): esplorazione 
di una cavità tettonica lunga una ventina di metri. 

17/25: G. Calandri. Ricerc he speleomorfoidrogeolog iche in Calabria e Basi 

I ica ta. 
18: M. Mercati, L. Ramella, S. Lopes, P. Gerbino, R. Pastor , S. Pedali­

no, R. Capotondi, P. Denegr i , G. Guasco, V. Mar i no, R. Sodino . 

Gruppo del le Sai ine (Marguareis) : raggiunto un buco in parete, d.!._ 

sces i a lcuni pozzi e battute nei pianori ( ! ) del versan te NE. 

24: S. Lopes, P. Gerbino . Di scesi e contrai lati pozzi in bassa zona "0" . 
24/25: R. Mureddu, L. Ramella , S. Pedal i no, F. Cucuzza, R. Bodino ,GSI, 
---L. Caramazza, S. Meggiorini, A. Provenza li (U .S. Veronese) . Labas-

~ tentativo di esplorazione impedito dalla chiusura della pento ' a 
" L agostina". Foto. 

25: E . Ferro, V. Marino, M. Mer cati, S. Ricc i , A . Lavagna, S. Lopes, 
P. Gerbino, G. Guasco. Buca degli Sciacalli (Ch iusetta): la v ori di 
disostruzione. 
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rla•V1J1fa 
A. Vigna Taglianti, R. Sclaky: Il genere Lessinodytes VIGNA TAGLIANTI 
1982 (Co., Carabidae, Trechinae) (1988) 

G. Badino: Tecnica di grotta (1988) 
H. Bahzad: Recherches et hydrochimiques sur quelques karsts méditerra­
néens: Liban, Syrie et Maroc (1982) 
E. Pezzoll: I molluschi crenobionti e stigobionti presenti nell'Italia set­
tentrionale (Emilia-Romagna compresa). Censimento delle stazioni ad oggi 
segnalate (1988) 
U.l.S., Palacky Unlv. Olomouc: Proceedings of the 6th lnternational Con­
gress of Speleology (Olomouc 1973) - Voi. I (1975); Voi. Il, lii, IV, VI 
(1976); Voi. V, V"ll, Vili (1977) / Abstracts of Papers 6th lnt. Congr. 

B. Chiappa: Aggiornamento sul la diffusione del genere Anophthalmus (Co. 
Carabidae) nel Friuli centro-orientale ( 1983) 
G.-S. "Remeron" CAI Gavirate, GS CAI Varese: Riassunti del le relazioni 
del Xl 11 Convegno di Speleologia Lombarda ( 1988) 
F. Stoch: Calanoidi e Ciclopoidi (Crustacea, Copepoda) delle acque cars_!_ 
che sotterranee del la Venezia Giulia (Italia nordorientale) ( 1985) 
F. Stoch: Sul la presenza di Troglodiaptomus Sketi Petkovski, 1978 (Cope­
poda, Calanoida) in una grotta del carso triestino (1984) 

F. Stoch: Su Asellus aquaticus cavernicolus RAC, 1925 (Crustacea, lsopo­
da) nella GroHa di Trebiciano, 17 VG (Carso triestino) (Contributo alla 
conoscenza degli Isopodi) ( 1984) 
A. Menardl Noguera: Structural evolution of a Brlançonnais cover nappe, 
the Caprauna-Armetta Unit (Llgurian Alps, ltaly) (1988) 
J. Beyens: 52 of Abisso Carciofo (Réseau de Piaggia Bel la) I tal ie ( 1987) 
G. Neupont: Nocivité des fumées de tir en spéléologle (1986) 

B. Hugon: Technlques explosives ( 1987) 
Amm.ne Prov.le La 5pezla et al.: La Terra racconta. Catalogo della Mo­

s tra Paleontologi ca (1987) 
C.A.I. Imperla, sez. "Alpi Marittime": Ricordi alpinistici di Guglielmo 
Kleudgen (1930) 
M. Qualnl: Carte e cartografi in Liguria (1986) 
D.W. Zygowskl: Bibliographie zur Karst- und Hohlenkunde in Oeutschland 
(mit Nachtr!lgen fOr 1980 bi s 1983) (1988) 
B. Onac, V. Todoran: Contributions à la connaissance des formations de 
gypse de la Grotte de Rastoci (NO de la Roumanie) (1987) 

G. Diaconu: Sur la p a ragénèse minéralogique gypse-aragonite rencontrées 
dans quelques grottes de Roumanie (1983) 
I. Vlehmann: Quelques considérations sur l'aragonite et les cristallisa­

tions excentriques des grottes (1975) 
G. Dlaconu, A. Medesan: Spéléothèmes de dahl 1 lte dans la Grotte "Peste­
ra Muier li - Ba ia de Fier" (Roumanie) (1975) 

C. Fablan, I. Viehmann: Morphogenèse des billes calcaires dans la ca­
verne de T au soa re (Monts d e Rodna, Roumanie) (1979) 
G. Diaconu: Préc l s ion s g raphiques concernant le polyèdre de coordination 
de l a s truc ture c ristalline d e l' aragoni te (1984) 
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R. Giannotti: Poche parole agli speleologi della Toscana (1969) 
E.K. Saaidi: Histoire géologique du Maroc (1983) 
B. Uva, F. Melodia, S. Oeplano: L'appara to riproduttore mascl . i le in Hy­
dromanles i tal icus Ounn (1973) 
T .J. de Torres Pérez-Hidalgo, R. Cobo Rayan: Al ias ana tomico de ursidos 
del Pleistoceno Holoceno de la Peninsula Iberica (1987) 
Regione Emilia-Romagna, Prov. di Reggio Emilia: L'area carsica dell'al­
ta Val di Secchia. Studio interdisciplinare dei caratteri ambientali(1988) 

Periodici (Italia) 

Società Speleologica Italiana: Speleologia - n. 19 (ottobre '88) 
G.S. Bolognese CAI: Sottoterra - n. 79 (aprile '88); n. 80 (agosto ' 88) 
G.S. CAI Varese: Poli-Grotta - n. 1- (1988) 
G.S. "Pio Xl" : Speleol o gia Sarda - n. 68 (ottobre-dicembre '88); n . 69 
(gennaio-marzo '89) 
G.S. "A. Martel", Genova: Tuttospeleo - n. 2 (dicembre '88) 
Gruppo Triestino Speleologi: Bollettino - VII (1987); VII I (1988) 
G.S. Piemontese CAl-UGET: Grotte - n. 97 (maggio-agosto '88) 
Comm. Grotte "E. Boegan" : Progressione 20 (d icembre '88) 
G.G. "C. Oebeljak": Ri cerche e scoperte speleologiche (Speciale "Costari­

ca '88) ( 1989) 
G.G. Schio CAI: Stalattite (Speciale Scuola) ( 1988) 
Circolo Spel. ldrol. Friulano: Mo ndo Sotterraneo - n. 1/2 (aprile- ott.' .88) 
Soc. Sci. Nat. Trentino, Museo Trid. Se. Nat.: Natura Alpina - n . 1, 2, 
3/4 ( 1988) 
Pro Natura Genova: Pro Natu ra - n. 38 (gennaio-marzo '89) 
Museo St. Nat. Livorno: Quaderni - voi. 8 (1987) 
Vivalda Edit.: Alp - n. 46, 47, 48, 49, 50 (1989) 
C.A. I . Napoli: Notiziario Sezionale - n. 3 (dicembre '88) 
C. A.I. Roma: L'Appennino - n. 2 (febbraio '89) 
C.A.I. Lucca: Le Alpi Apuane - n. 1 (marzo '89) 
Club Alpino Italiano: La Ri v is ta - n . 2 (marzo-apr il e ' 89 ) 

Periodici (Estero) 

U.l.S.: UIS Bull e tin - n . 2 (33) 1988 

AUSTRALIA 
Sydney Spel. Society: The Journal - n. 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 , 12 (1988) 
Australasian Ca ve Research: Heli c tite - voi. 26 (1) 1988 

AUSTRIA 
La ndes verein f. HOhl. Salzburg: Atlanti s - n. 3, 4 (1 988); n . 1 (1989) 
Zeischrift f. Kars t u - HOhl.: Die Hèihl e - n. 3 , 4 (1988) 

BELGIO 
S.C. Godinnois : Le Pharefouill e r - n . 3 (1988) 
Soc. Spéléol. d e Na mur: Bull e tin (1988) 
Union Beige d e Spéléologie : Reg a r ds - n. 4 (1 988 ) 
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CECOSLOVACCHIA 
Slovenskej Spel. Spolocnosti: Spravod a j - n. 314 (1986 ); n. 1.1 2 (1987) 
Speleologicky Klub Praha: Stalagmit - n. 1, 2 (1987) ; n. 3 (1988) 
Czech Spel. Society: Spel eoforum '89 

FRANCIA 
Féd. Franç. Spél., Ass. Franç. Karstol.: Karstologia - n. 111 12 (1988) 
S.C. de la Selne: L'Av en - n. 48 (1988) 
Soclété de Blospéologle: Bullet in - n. 13 (1988) 
Club Martel, CAF Nlce: Spéléologle - n. 142, 143, 144 (1988) 
S.C. de Parla: Grottes et Gouffres - n. 107, 109, 110 (1988) 
Féd. Franç. Spél.: Spelunca - n. 31, 32 (1988); n. 33 (1989) 
Llgue Spél. de Bourgogne: Sous le Plancher - n. 3 (1988) 

CANADA 
Soc. Québecolse Spél.: Sous Terre - n. 2, 3, 4 (1988) 

GERMANIA OVEST 
Vereln f. HiShl. MUnchen: Der Sch I az - n. 54, 55, 56 ( 1988) 
Verband deutschen HiShl.: Mitteilungen - n. 3, 4 (1988) 

GRAN BRETAGNA 
Chelsea Spel. Soc.: Newsletter - n. 2, 3 (1987); n. 4, 5, 6, 7, 8, 9, 1, 
2, 3 ( 1988); n . 4, 5 ( 1989) 
Brltlsh Cave Res. Ass.: Caves & Caving - n. 43, 44 (1989) 

ISRAELE 
lsrael Cave Res. Center: Niqrot Zurim - n. 15 (gennaio '89) 

JUGOSLAVIA 
Spel. Soc. "Bosansko-herc.": Nas K rs - n. 22 ( 1986) ; n. 24125 ( 1988) 
Jamarske Zveza Slovenlje: Nase Jame - n. 30 (1988) 

NORVEGIA 
Norweglan Spel. Soc.: Norsk Grotte Blad - n. 20 (novembre '88) 

SVEZIA 
Sverlges Spel. Forbund: Grotta"' - n. 2, 3, 4 (1988); n. 1 (1989) 

SVIZZERA 
G.S. Lausanne: Le Trou - n. 48 (dicembre '88) 
Soc. Suisse de Spél.: Stalactite - n. 2 (1986) 
Sectlons Neuch&telolses S.S.S. : Cavernes - n. 2 (1988) 
Soc. Suisse de Spél. Genève: Hy pogées "Les Boueux" - n. 55 (1988) 

U.S.A. 
Nat. Spel. Soclety: NSS News - n. 9, 10, 11, 12 (Parte I e 11) 1988 Il 
The NSS Bulletin - n . 2 (dicembre ' 87) Il NSS Members Manual 

a cura di Luigi Ramella 
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IMPERIA 
3000 ORE Ul SOLE - FUGGITE LO SMOG 

I confortevoli alberghi e pensioni 
I ristoranti migliori 
I più gustosi piatti di pesce 
Le 1p.l1gga più sicure 
Il porto turistico 
L'entroterra ullvato 
L'ambiente vecchi• Liguri• 
Le quattro stagioni di sola 
Le sue vicinanza 1 Sanremo 
e 1111 Costa Azzurra 

VACANZE FELICI 

AZIENDA DI SOGGIORNO E TURISMO 
Via Matteotti, 22 - Tel. 60730 - 18100 IMPERIA 
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PUBBLICAZIONI DISPONIBILI 
DEL GRUPPO SPELEOLOGICO IMPERIESE C.A.I. 

M. Gismondi, L. Rame/la - Catalogo della Biblioteca del Gruppo Speleologico Imperiese GAI 1967-
1979 (114 pp., 1980). 

C. Bonzano - Cenni su Troglophilus e Dolichopoda in Lombardia (4 pp., 1981). 

G. Calandri, A. Menardi Noguera - Geomorfologia carsica dell 'Alta Val Tanaro (Alpi Liguri) (29 pp., 
1982). 

G. Calandri, R. Campredon · Geologia e carsismo dell 'Alta Val Nervia e Argentina (Liguria occidenta­
le) (30 pp., 1982). 

G. Calandri - Il Complesso C1 -Regioso (Alpi Liguri, CN) (14 pp., 1982). 

G. Calandri - La Grotta delle Vene in Alta Val Tanaro (14 pp., 1982). 

G. Calandri - La Grotta della Melosa in Val Nervia (Liguria occ.) (13 pp., 1982). 

G. Calandri - Elenco catastale delle Grotte dell 'Imperiese dal n. 771 al n. 850 Ll/IM (18 pp., 1982). 

C. Bonzano - Considerazioni generali sulla fauna cavernicola delle Alpi Apuane (10 pp., 1983). 

G. Calandri · Osservazioni geomorfologiche e idrologiche sul l'Abisso S2 ed i l settore Arpetti­
Pianballaur (Alpi Liguri, CN) (14 pp., 1983). 

A. Menardi Noguera - Lineamenti di morfologia strutturale del massiccio carsico del M. Mongioie 
e del M. Conola (Alpi Liguri) (18 pp., 1983). 

G. Calandri - Dati catastali delle grotte dell 'Imperiese dal n. 1084 al n. 1193 Li/IM (24 pp., 1983). 

G. Calandri - Note sui carsi d'alta montagna della Grecia occidentale (15 pp., 1983). 

G.S. Imperiese CA/ - Atti del Convegno Internazionale sul carso di alta montagna (Imperia, 30 aprile 
4 maggio 1982) voi. I (562 pp., 1983). 

L. Rame/la - Indice generale del Bollettino del Gruppo Speleologico Imperiese GAI 1971-1983 (36 pp., 
1984). 

G.S. Imperiese CA/ - Ricerche sul carsismo della Grecia oc.cidentale (100 pp., 1984). 

L. Rame/la - 2° Catalogo della Biblioteca del Gruppo Speleologico Imperiese GAI -1980-1985 (218 pp., 
1986). 

G.S. Imperiese CA/ - Atti del Convegno Internazionale sul carso di alta montagna (Imperia, 30 aprile-
4 maggio 1982) voi. Il (374 pp., 1986). 

G. Calandri - Il Monte Toraggio (Prealpi Liguri, IM): caratteri geomorfologici e idrologici (18 pp., 1988). 
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Gruppo Speleologico lmperleae C.A.I. 

Sede: Piazza Ulisse Calvi, 8 
Recapito postale: Casella postale 58 
I - 18100 Imperia (Italia) 


